L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


(Asso xi: — par, 1° oexsAsO AL 81 picmumie 1886) f Anno X HT: - N. 34, - 15 Agosto 188 6. 
Milano e Italia — Anno, L 25, — Sem, 


STERO: — 
Anno, era. Tra, 


- Tri ne Postale. = Egitto. 
a ie n I Centesimi 50 il numero. L. 32 17 © 

a Prunsio, Cont. 60 il mumers.; Dirigere domando d'associazione © vaglia agli Editori Fratetti China. = Giap 
(La dodici precedenti annate în 22 volumi, L. &.) Treces, Milano via Palermo 2 © Gal'erla Vittorio Emanuele, Sì. | | pone = India: +. si *L 36 19 10 


secondo la legge e i trattati internazionali. 


KP" Per tutti gli articoli e disegni è riservata la proprietà letteraria cd artistica, 


Lionello Vecchi. — Vittorio Vecchi. — De Dorides. 


Roma”— IL processo Vecci- De Donipes (disegno dal vero di Dante Paolocci). [Vedi Corriere.) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Li _____.__i  A«îlt. bM|\M»MM*M-II 


LA SETTIMANA. 


AI consueto annuale convsaxo pi Gastrin, fra 
ggli imperatori di Germania e d'Austria-Ungheria, non 
era forse mai stata data la solennità che s'è voluto 
darle quest’ anno. si 

L'imperatore Guglielmo trovavasi già da qualche 
giorno a Gastein 6 ve Jo avea raggiunto il gran can- 
celliere principe di Bismarck, accompagnato dal figlio 
Erberto ministro degli esteri del regno di Prussia, 
dopo aver traversato la Baviora ed essersi fermato a 
Monnco, dove non era più andato da molti anni. L'im- 
peratrice d'Austria, precedendo di tre 0 quattro giorni 
il marito, si affrettò w far visita per la prima al veo- 
chio imperatore che Je.ha dimostrato in totti i modi 
patia, Francesco Giuseppe 

rtito da Jachl giunso a Gastein 1'8 corrente è andò 
lifilato ad abbracciare il suo amico ed alleato. Il ceri- 
moniale dell'incontro fu il consueto: gli imperatori si ba- 
elarono più d'una volta; quello d'Austria vostiva l'uni- 
forme prussiana, quello di Germania l'austriaca. Ma, 
come abbiano detto, ha cresciuto solennità nl convegno 
la 


Germania, ma è andato invece ai bagni di Franzensbab 
e la sua gita a Gastoîn pare rimandata a più tardi. 

Dopo il convegno l'alleanza Austro-Germanica è non 
solo riconfermata ma rafforzata. L'assenza di qualsiasi 
rappresentante della Russia dimostra che Ja visita det- 
l'arciduca Carlo Ludovico ai sovrani di Russia a Pe 
terhof non ha fatto completamento scomparire gli at- 
triti esistenti fra Ja Russia o l'Austria, riguardo alla 
questione d'Oriente. L'opinione più accreditata è che 
fra la Russin e le potenze centrali non si parlerà di 
guerra fin a quando sia vivo l'imperatore Guglielmo, 
che desidera veramente di conservare la pace durante 
gli ultimi anni della sua vita. Ma non sì può garan: 
tire una pace eterna quando la durata di essa dipende 
dalla vita di nn uomo di novant' anni, Per riguardo a 
Ini l'Austria non si annetto definitivamente la Bosuia 
e l'Erzegovina; ma il giorno della morte del vecchio 
Guglielmo, l'Austria tenterà un altro’ passo verso l'0- 
riento, la Russia sarà pronta ad impedirglielo cd allora 
comîneierà un altr'atto del dramma orientale. Speriamo 
che almeno questo sin l'ultimo definitivo, 


* 
A giudicarne dalle apparenzo l' Italia si occupa del 
convegno di Gastein è della alleanza degli imperi cen- 
trali come di faccende che la riguardano nè puuto nè 
poco, I pessimisti brontolano perchè, mentre si decide 
forse il prossimo avvenire d'Europa, il presidente del con- 
siglio si curala gotta a Contrexeville e il ministro degli 
esteri è andato in campagna al Lingotto presso Torino. 
Ma il telografo À stato. inventato per qualche cosa. 
Si dice che prima di partire, il conte Robilant presie- 
dette un consiglio di ministri nel quale. espose il suo 
programma politico che sarebbe quello di fat lega collo 
potenze centrali e con l'Inghilterra, a patto è condizione 
(che queste potenze garantissero l'equilibrio politico nel 
Meditorraneo e nell'Adriatico, e l'Austria promettesse dei 
compensi territoriali nel caso di espansione versol'Oriente. 
L'onorevole Depretis interpellato. telegrafienmente 
unì il suo place a quello anime dei colleghi ta cui 
deliberazione, sempre per telegrafo, fu annunziata ai 
nostrì ambasciatori. di Berlino e di Vienna con pre- 
ghiora di farla nota ni scoverni presso i quali sono nc- 
ereditati. Qualora si accettino in massima le condizioni 
dell’ Italia, il conte di Robilant anderebbe a Vienna ad 
impegnare personalmente Ja parola dell'Italia nel patto 
internazionale, non senza nver prima assistito ad un 
altro consiglio di ministri che il Depretis stesso pre- 
glederà in Roma il 20 di questo mese, 


Certamente non sarà l'Italia che turberà il coro di 
voci pacifiche ripetute dagli organi officiosi dell'Austria 
© della Germania, ed al quale hanno fatto eco i di- 
scorsi pronunciati dal principe imperiale tedesco 0 dal 
granduca di Baden, in occasione del quinto centenario 
della Uxivensimà pi HretrLBERO. Ma rumori pur 
troppò discordanti dal coro pacifico 8' elevano da vari 
parti. La Russia, che annullando di fatto se non di 
ritto il trattato di Parigi è ormuni padrona di una potente 
flotta nol mar Nero, risponde quasi arrogantemente alla 
nota dell’ Inghilterra che le domandava conto della sop- 
pressione del rorro FRANCO DI BatUM, avere essa 
concesso spontanea e non richiesta quella franchigia ; es- 
sere perciò ne' suoi diritti il ritoglierln; meravigliarsi 
di sentirsi rimproverare una violazione del trattato di 
Berlino dall'Inghilterra, stata la prima a incoraggiarne 
la violazione quando sì è trattato di annettere la Ru- 
melia al principato Bulgaro. La ‘Turchia dal canto suo, 
vedendo tanta gente pronta a disputarsi le 
spoglie, si prepara a difenderlè ad oltranza 
ogni privilegio di esenzione dal ser 
prepara le difese alla frontiera asiatica minacci 
Russia nell'Armenia, e della frontiera Macedone contro 
la quale |l'avventuroso principe di Bnlgaria potrebbe 
tentare qualche nuovo colpo. 


Si è saputo in questi giorni che in data del 13 luglio 
un BREVE DI LeonE xiI11 ha confermato e 
reintegrato la compagnia di Gesù in tutti i privilegi 
goduti e ad essa accordati da Paolo III e di sueces- 
sori, abrogando qualunque atto contrario alla Compagnia, 


| compreso Ja famosa bolla con la quale Papa Clemente XIV 
Ganganelli ne decretò la soppressione. x 

Tale reintegrazione in tutti i diritti e privilegi fu 
già decretata da Pio VII 6 da Leone XII, ma non ha 
fatto per questo minore meraviglia In risoluzione di 
Leone XIII che verso î Gesuiti non si è mostrato sem- 
pre molto benevolo. 

Pochi giorni sono il Papa fu disturbato da uno di 
quelli sconcerti a quali va soggetto durante l'estate. 
Fu esagerata l'importanza del male è i giornali fran- 
cesì pensavano già nl suecessore. Or il Papa è per- 
fettamente ristabilito, 


* 

Tx Fraxcia neppure la votazione di ballottaggio 
por la nomina dei consiglieri generali è stata favorevole 
ni repubblicani. I monarchici hanno guadagnato alcuni 
altri seggi: numericamente la vittoria non può uvere 
grande Importanza, ma non manca di significato. 

L'affare del protettorato dei cristiani in Cina, del 

quale Ja Francia pretendeva di farsi um monopolio a 
proprio benefizio, ha rese difficili anche le relazioni di- 
plomatiche tra essa e Ja Santa Sede, che ha nominato 
a Pechino în persona di monsignor Agliardi 
ipenderanno i missionari d'ogni nazione per 
spirituali. 
i direbbe che i Francesi fanno di tutto per alienarsi 
le simpatie d'ogni altro popolo europeo. L'accordo prov- 
visorio stabilito fra il conte di Robilant od il conte de 
Mony por la rutrkza DEI PESCATORI ITA 
LIANI ha provocato un rabbioso indirizzo del sinda- 
cato dei pescatori di Marsiglia, il cui concetto si rias- 
sume in poche parole: Via gli Italiani! e nol quale 
xi minaccia di “ venire a lotte che compromettoranno 
in ogni modo la concordia che si pretende di stabilire 
fra le due nazioni. * 

Paul Déroulede, il poeta apostolo della revanche, è 
andato fino in Rissia per ln commemorazione di un 
posta russo, Aksesoff, morto sei mesi sono, ed ha por- 
tato la sun corona dedicata al generale Skobelefi, La 
repubblica democratica francese non spera e non desi- 
dera, a quanto pare, altra amicizia che quella della 
monarchia dispotica russa. Ma se non ha altri moccoli 
e'è da scommettore che non ritroverà modo di rimet- 
torsi sulla buona strada, 


® 

IL NUOVO MINISTERO INGLESE fa ammunziare che 
studia il modo di necordare in egual misura alle diverse 
parti del Rogno Unito nua estesa nutonomin localo, 
Sono promesso che non calmeranno punto, per ora, l'a- 
gitazione irlandose. 

La nuova Camera dei deputati si è aperta e dopo il 
ariuramento sj è prorogata 
tinuano quotidianamente Î disordini fra protestanti e 
cattolici ed ogni sera v'è da aggiungere qualche cifra 
alla lunga lista de' morti è dei gravemente feriti. 

Nrx BrLoto sono ricominciati « si estendono sempre 
più gli scioperi. Gli scioperanti nel bacino di Charleroi 
sono più di diecimila : parcechio migliaia sono quelli di 
Gand, di Vasmes e di altri centri manifatturieri, Per 
ora non hanno commesso vernn disordine. 

Manta Ogistina reggonto di Spagna, trastullan= 
«losi in un giardino della Granja con le suc bambine, 
è caduta 6 si è rotta l'osso nasale. Tale incidente, cer- 
tamente «piacevole è doloroso per qualunque donna gio- 
vine e bella, ha prodotto, secondo alc giornali, un 
grande sgomento nel partito monarchico. Parrebbe in- 
vero che le idee monarchiche fossero assai poco fondate 
in un paese dove l’avyeniro della monarchia può dipen- 
dere.... dall'osso nasale della roggente. 

Non ostante le prediche in favore della Repubblica 
fatte a Barcellona dal colonnello Portnondo deputato 
alle Cortes; non ostante Îl contegno ostile verso Îl mi- 
nistero preso. dall'ex-ministro delle finanze Camacho, 
deve essorvi molto di esagerato ne' timori espressi da 
qualche giornale. Gli Spaguuoli: sanno per ma quanto 
poco abbiano n sperare daila Repubblica. Più della si- 
tnazione politica è minacciosa in Spagna quella econo- 
mica: molti negozianti rinunziano al loro commercio; 
avvengono qua è là degli scioperi e la crisi operaia 
comincia a farsi sentire în tutta la Catalogna. 

* 

Sta per scoppiare una lotta fra gli Stati Uxitied 
Îl Messico, Un giornalista messicano, andando-personal- 
mente a vendere le copie di un foglio diffamatorio nella 
città chiamata EI Paso sul territorio messicano, vi fu 
arrestato, sottoposto a giudizio e condannato ai lavori 
forzati per un anno e ad una multa di 600 dollari. N 
governo degli Stati Uniti reclama il giornalista addu- 
cendo a motivo delle sue pretese che l'articolo diffama- 
torio è stato scritto e stampato nel Texas, cioè sul ter- 
ritorio dell'Unione : perciò il reato sfuggo alla compe- 
tenza dei tribunali messicani, 

N giornalista non è stato reso e si parla di Mossi- 
cani che avrebbero passata la frontiera. Nel Texas si 
armano volontari per marciare contro El Paso ; e senza 
dubbio non dispiace al governo federale di- trovar pre- 
testi per aggiungere mn nuovo stato all'Unione el una 
ella alla bandiera nazionale. 


Li 
Gli assenti hanno sempre torto. 1l generale Guzman 
Blanco presidente della repubblica del Vaxezuera è 
venuto in Europa dove tempo fa ha maritata una figlia. 
Approfittando della di lui lontananza un competitore gli 
ha fatto il tiro di rubargli la presidenza. Non si sa 
ancora se gli è riuscito. 
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Lo sciopero ha fiorito, durante gli ultimi 
giorni, in tutto il bel giardino d’Italia, Fortu- 
natamente nel nostro paese il vit la vie d’une 
rose.... I vetturini di Livorno, le sigaraie di 
renze, i lavoranti fornai di Milano son brava 
gente che, dopo aver messo in moto muni- 
cipii e questure, non hanno lardato a ritor 
nare al lavoro ottenendo la quarta, magari l'ot- 
tava parte di quanto avevano chiesto. È vero 
che avevano chiesto assai più di quanto era pos- 
sibile l’accordare! 

Le raccolte abbondanti di frumento e di bozzoli 
e quelle che promettono i campi di gran turco e 
le vigne ci hanno risparmiato i soliti scioperi 
di contadini; dieci annate di seguito come questa 
sarebbero una delle più ‘belle soluzioni di tutti 
i problemi sociali ed economici che tarbano la 
quiete di chi vede qualche metro al di là della 
punta del proprio naso. Lo sciopero de? conta- 
dini è il più solenne e il più triste: vedere la 
campagna ubertosa e ricca di messi disertata da- 
gli agricoltori che si affollano nelle osterie dei 
villaggi a sciuparsi lo stomaco e vnotarsi le 
tasche bevendo pessima acquavite, fa veramente 
pena è costringe a brutti pensieri. 

Ma non tutti gli scioperi sono egualmente s0— 
lenni. V'è una categoria di scioperi strani, come 
quello degli infermieri del manicomio di Verona 
che si rifiutarono al loro servizio essendo state 
loro negate le solite ore d'uscita a causa delle 
condizioni sanitarie della città: 0 come. quello 
dei consumatori di gas a Treviso, che non po- 
temo mettersi d'accordo con la società produt- 
trice del fluido illuminante, hanno preferito di 
ritornare al petrolio, anzichè accettare le condi- 
zioni state imposte al loro consumo. 

Uno sciopero di consumatori è una rarità: se 
l'esempio di Treviso attecchisse se ne vedreb- 
bero delle belle. Dal gas al petrolio è un gran 
passo: se domani i negozianti di petrolio alzas- 
sero i loro prezzi non si "vorrebbe nulla a tor- 
nare agli antichi lampioni a olio, Me ne ricordo 
anch'io benchè non sia vecchio, e mi pare che 
non si guadagnerebbe molto nel cambio. 

— Figurarsi uno.sciopero-di mangiatori di pane! 


ni * 


Mentre si aspetta il verdetto nel processo d'An- 
cona, si parla ancora del risultato finale del pro- 
cesso intentato al conte Carlo De-Dorides ed ai 
fratelli Vecchi, colla imputazione d'alto tradi- 
mento. 

A. V. Vecchi è tornato a Livorno è vi è stato 
accolto festosamente da numerosi amici, rimasti 
sempre convinti della di lui innocenza. Vi è 
tornato dopo essere stato completamente asso- 
luto da ogni imputazione... ma dopo avere scon- 
tato un anno di carcere preventivo. Adesso si 
sentono da tutte le parti lamenti contro le lun- 
faggini della procedura. Ma quando Jack la Bo- 
ia è stato arrestato, i suoi amici, i giornali nei 
quali collaborava si sono tenuti rispettosamente 
in silenzio od hanno dato addosso all' accusato, 
tanto per non pareré parzi Se Jack la Bolina 
fosse stato collaboratore di. giornali democratici, 
se avesse în qualche modo appartenuto al par- 
tito avanzato, quante cose i suoi amici avrebbero 
detto subito e sempre? Avrebbero urlato ogni 
settimana, ogni giorno, rammentando che l’im- 
putato aveva scritto una Vita di Garibaldi con 

refazione laudatoria del Carducci. E dopo l’asso- 
uzione quale trionfo gli avrebbero preparato | Le 
associazioni, le federazioni democratiche lo avreb- 
bero seppellito sotto una valanga di telegrammi 
gratulatori e d°indirizzi scritti in pro robusta, 
ed il ministero dell'istruzione pubblica non si 
sarobbe affrettato ad accettarne le dimissioni da 
professore dell'istituto tecnico di Livorno. 

Invece Jack la Bolina era collaboratore di 
giornali schiettamente monarchici, sicchè ì gior- 
nali d'opposizione si compiacciono della assolu- 
zione di lui quel tanto che è necessario per 
dare un po addosso al guardasigilli: ma non 
risparmiano al Vecchi consigli ed avvertimenti 
che sanno molto d’amaro, I giornali amici con- 
linuano a starsene zitti od a parlare con un ri- 
serbo che par vergognoso. Questo sistema di ab: 
bandonare alta loro sorte gli uomini più fedeli 
anche quando sono colpiti dalla disgrazia, è © 
mune ai partiti temperati e conservatori di tutt 
il mondo, E ciò spiega perchè i partiti mode 
rati perdono facilmente i loro adepti senza acqui 
starne de’ nuovi. Il poco amore per la gran cass 
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IL sraccazoLo manemmano, quadro di Eugenio Cecconi (incisione di F. Gamberoni, fotografia dei fratelli Alinari). [V. pag. 194.) 


è un sentimento lodevole ma poco pratico; l’ab- 
bandonare i suoi è sempre atto di debolezza, 
Sintomo di perpetua incertezza, ed effetto d’in- 
gratitudine. Si direbbe quasi che i partiti lem- 
perati non ascoltano mai il grido del cuore che 
può spesso consigliare degli errori, ma col quale 
sì governa il mondo e si trascinano le masse, 

A furia di volere essere pochi ma buoni, come 
i famosi versi, sì finirà per essere pochi ed in- 
capaci di qualunque slancio, di qualunque riven- 


| dicazione, incapaci perfino di farci render giu- 
| stizia. 


* 

Che cosa sappia fare la così detta democrazia 
per i suoi lo prova l'incidente del generale 
Boulanger in Francia. 

Il ministro della guerra, che i suoi avversari 
| hanno tanto opportunamente battezzato cl nome 
di “ generale Franconi,” mostrandosi grato al 
duca d’Aumale suo protettore col provocarne 


| 
I 
| 


l’esilio non ha fatto nè più nè meno di quanto 
è nelle tradizioni democratiche di quel paese. 
Marat non era forse nato e vissuto nelle scude-@ 
rie del conte d’Artois e non ne aveva cantate 
le lodi? Se a Marat avessero rimproverato quelle 
lodi, certo egli avrebbe avuto il talento di non 
rinnegarle: mentre è stato necessario mettere 
sotto Îl naso del generale Boulanger le fotogra= 
fie delle sue lettere a Monseigneur per deciderlo 
a ricordarsi di averle scritte, Dopo aver impu- 


di 
i 


mei ia 
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prato a quel modo la verità conosciuta e dopo 
la risposta serenamente insolente del signor Lim- 
bourg alle spavalderie ape del “ generale 
Franconi ® il ministro della guerra non gode più 
la stima di nessuno ed è, moralmente parlando, 
un uomo andato a fondo che sarà difficile ri- 
pescare. 

Eppure il suo partito, stimandolo forse meno 
degli altri, continua a tenerlo a galla ed a farlo 
parere un ministro vivo mentre non è più or- 
mai che una larva destinata al Museo di un 
Barnum raccoglitore di sfacciati celebri, 

Non dico che sia meglio fare così: ma quando 
penso alle ingiuste condanne del partito tempe- 
rat. italiano contro alcuni de' suoi, non so quale 
de' due sistemi ritener peggiore dell'altro. Nè 
l'uso di tali condanne data da oggî. Un eiprno 
nel Parlamento subalpino ad Antonio Gallènga 
venne fatto di dire ch'egli era stato quel Ma- 
riotti che aveva non attentato ma pensato di 
attentare alla vita di Carlo Alberto. Tutti i suoi 
amici gli furono addosso e lo costrinsero ad ab- 
bandonare il Parlamento e l'Italia; senza pen- 
sare che era facile perdonare ad un ‘uomo di 
tanto merito, di tanto buon senso, di tanta fe- 
momenale attività, di tanta dottrina, una ragaz- 
zata della qu le egli si confessava sinceramente, 
dicendo altresi quale orrore gli avevano fin da 
quel momento ispirato le cospirazioni è le sette, 

Se di quella ragazzatà si fosse vantato nell'al- 
tro campo lo avrebbero invece portato în trionfo... 
sopra un carro dorato come quello che i cocca- 
PErda di Trastevere avevan preparato per il 
loro Checco, 


* 
Ho detto che a Treviso sono dal gas ritornati 
al petrolio per l° illuminazione de’ negozi e dei 
pubblici luoghi di ritrovo, ma non ho detto che 
gli scioperanti consumatori di gas sperano di 
potere illuminare presto la città a luce elettrica. 
A Milano l'illuminazione elettrica si diffonde 
sempre di più e poche sere sono si è estesa a 
quasi tutte le vie principali del centro, da San 
Babila a Santa Margherita e dai portoni di Porta 
Nuova al Cordusio ed a San Giovanni in Conca, 
compresa la piazza del Duomo. Un impianto si- 
mile d'illuminazione elettrica non esiste in nes- 
suna delle grandi capitali d'Europa. 
un bel vanto per Milano, ma lo sarebbe anche 
più se a tali spese di lusso corrispondessero quelle 
di vera utilità pubblica. A Parigi non vi è una 
piazza illuminata come quella del Duomo, ma 
anche l’altro giorno il Consiglio municipale ha 
votato ‘la spesa DIO di sette milioni per 
migliorare il servizio dell’acqua in alcuni quar- 


tieri della città. Notate bene! migliorare in al- 
cuni quartieri! Ed a Milano, in questa città di 
330 mila abitanti che fra qualche anno sarà il- 
luminata a luce elettrica da ‘un capo all'altro, 
non si parla più d'acqua potabile neppure a 
tempo avanzato e si bevono esi lasciano bere tran- 


quillamente delle acque delle quali ignorano 
ormai le origini e i molteplici inguinamenti: si 
bevono e si lasciano bere tali acque mentre il 
Times scrive che in Italia il colera durerà in 
permanenza fin quando non si saranno provve- 
dute nelle città acque salubri. 

È vero che un po? di colera in Europa c'è 
da per tutto e noi soli Italiani abbiamo il buon 
gusto di far sapere a tutto il mondo di un caso 
avvenuto a Massafiscaglia ed unvaltro ad Ostuni, 
agglomerando le nne sulle altre in bollettini in- 
decifrabili delle cifre funebri il cui totale non 
è sempre terribile ma che pure fanno un gran 
brutto effetto a vedersele sciorinale lì sulla carta. 
Qua e là il morbo poi, prende capricciosamente un 
apparenza tragica come a Barletta e in qualche 
villaggio della provincia di Pavia, dove appunto 
deve esser costume degli abitanti di dissetarsi con 
acqua infetta. 

Questa faccenda dura ormai da tre anni e se 
per le città non si può dire, nelle proporzioni 
attuali un vero e proprio disastro, lo è per i 
comuni rurali ai quali ha pensato l'animo ge- 
neroso del Re pregando il it. di sindaco di Roma 
a farsi iniziatore di un comitato di soccorso, 

Jl comitato ha raccolto circa 250,000 lire, delle 
quali 100 mila date dal Re. Se tutti gli Italiani 
in proporzione della loro rendita avessero dato 
quanto Umberto I ha dato al solo Comitato di 
Roma, questi dovrebbe già aver raccolto qual- 
che milione, se pure l’aritmetica non è diven- 
tata davvero un opinione... repubblicana, 


* 
Ho saputo da fonte indiscutibile che le canse 


della morte di Piero Perolari-Malmignati non 
sono state precisamente quelle che gli ho attri- 
buito dedicandogli un ricordo in queste colonne. 

Viceconsole a Tolone era stato trasferito a 
Trebisonda con patente di console. e quindi con 
promozione, da un decreto del 43 febbraio 1886. 
Avendogli detto i medici che quel Sinai 
avrebbe fatto male, essendo egli ancora soffe 
rente agli intestini per l’altacco di colera patito 
in Tolone nel 1884, egli espresse il desiderio di 
non andare alla sua nuova destinazione e il Mi- 
nistero gli accordò volentieri tre mesi di con- 
gedo riserbandosi a nominarlo altrove e prov- 
vedendo intanto al Consolato di Trebisonda con 
altra nomina avvenuta ai primi d'aprile. 

Dopo il lusinghiero successo ottenuto dal suo 
libro Egitto senza Egiziani s'era messo indefes- 
samente ad altri lavori, aleuno dei quali lascia 
compiuto, La soverchia fatica lo aveva affranto. 
Ma fino a tre giorni prima della catastrofe si era 
mantenuto lieto e sereno. Lo sforzo soverchio 
delle forze cerebrali gli produsse quasi improvvi- 
samente una febbre di congestione dalla quale fu 
colpito il 14 luglio, e dalla villa isolata nella quale 
abitava fu dovuto trasportare all'ospedale. Là sotto 
Vinfluenza del male miseramente tini, spengendosi 
con lui un' intelligenza dalla quale si poteva an- 
cora tanto sperare. 


Ho fatto questa rettifica perchè giusta e do- 
verosa, Si può abegilare facilmente in un tempo 
come il nostro nel quale è tanto facile essere 
informati male anche intorno a fatti che riguar- 
dano un popolo intiero. Ci hanno fatto credere 
pér una settimana che nel Labrador la gente 
moriva di freddo e che al di la di Terranuova 
non si trovavano più oramai che orsi bianchi 
affamati ed uomini più affamati degli orsi. Era 
ancora incerto se le belve avrebbero mangiato 
gli uomini benchè ridotti ossa e pelle, oppure 
se gli uomini, facendosi coraggio, avrebbero as- 
salito, ucciso e mangiato le belve, Le persone 
sensibili che rifiutano facilmente un soldo di 
elemosina ad un povero cieco si erano già com- 
mosse per i poveri affamati del Labrador in fa- 
vore de’ quali non era probabile che si aprisse 
alcuna sottoscrizione, quando si è saputo che la 
carestia e il freddo straordinario del Labrador 
erano una fiaba telegrafica inventata dal primo 
capitato che aveva avuto da buttar via de’quattrini 
in telegrammi transoceanici. 

Ma il Labrador è lontano e l'inganno è stato 
possibile per qualche giorno non potendovi es- 
sere nessuno pronto a smentirlo, La platea del 
teatro Carlo Felice è molto più vicina e la sera 
del 18 luglio era affollata del più scelto pub- 
blico genovese che dopo avere acclamato il Re 
e la Regina d'Italia ha ascoltato il Rigoletto can- 
lato da Masini e da qualche artista di grido. 
Nessuno si è accorto che nel libretto fossero 
Slate fatte delle varianti: ma il giorno dopo un 
giornale ha raccontato che, per ordine della 
Questura, Rigoletto aveva esclamato: 


Sednttori, vil razza malnata ! 


invece di Cortigiani.... -con quel che segue, La 
trovata era buona, ammesso che si volesse far 
credere imbecille il questore, giacchè a tale so- 
stituzione di parola mancava semplicemente lo 
scopo, il senso comune, 

Dopo qualche giorno il questore di Genova, 
seccato di leggere da per tutto la stessa storiella ha 
fatto sapere per le stampe che non gli» &-mai 
saltato il ticchio di correggere i libretti del Piave. 
Ma scommetto che, fra quindici o vent'anni, 
quando un corrierista a corto d'argomenti citerà, 
come accade periodicamente, gli strafalcioni più 
insensati delle censure, rimasti storici per la 
loro stupidità, non mancherà di comprendere 
nel numero la sostituzione di parola che non è 
mai stata fatta, senza dare alcun peso alla lettera 
del questore di Genova. Il mondo è fatto così....! 
e quasi quasi mì auguro di viver tanto da sen- 
tir ripetere, a proposito de’ Cortigiani, ecc., da 
qualche spirito forte della generazione appena 
nala: 

— Erano pure i gran sciocchi que’nostri babbi! 

Sia lodato il cielo che gran parte della gio- 
ventù promelte di non dirazzare, 

* 


Non nego che ci sia sempre chi merita dalla 
posterità un tale conciso quanto sincero. elogio 
funebre, magari anche in vita. 


C'è molta gente, per esempio, che, per una com- 
binazione del calendario rinnovabile ogni tanti 
anni, credeva che il mondo dovesse finire dav- 
vero nei primi dell’anno corrente; poi rimandò 
a più tardi la scadenza del finimondo. Eppure il 
mondo è ancora qui tutto e pare che in gene- 
rale gli abitanti ne siano contenti, meno i com- 
ponenti del comitato Coccapiellerista minacciati 
di carcere se ai monelli di Roma saltasse il tic- 
chio di andar gridando viva Checco in piazza 
Colonna; ed i proprietari degli stabilimenti di 
bagni su quelle spiaggie verso le quali fa qual- 
che passeggiatina il colera. 

Per conto mio non posso dir nulla avendo 
adottato per massima che il mondo bisogna pren 
derlo come viene, giacchè facendo diversamente 
s'ottiene lo stesso identico risultato, 

Ma a qualche persona paurosa alla quale fosse 
sfuggita, debbo confidare in segreto che, oltre 
alla combinazione delle feste mobili, pesa, 8111886, 
un’altra combinazione più grave e pericolosa, 

Il 4886 cominciato in venerdì finirà in ve- 
nerdi e conterrà per conseguenza 53 venerdì 
invece di 52 come tutti gli altri. Quattro mesi 
— il gennaio, l’aprile, il luglio e l'ottobre — 
contengono quattro venerdì: cinque volte fa la 
luna nuova di venerdì ed i giorni più lunghi 
come i più corti capitano in venerdì. 

Con questa abbondanza di cattivi auguri sa- 
rebbe davvero temerario il tentare qualche im- 
presa. 

Per questo forse tanti stanno con le mani in 
mano sanza far nulla, 

Cicco e Cola. 


L'A LOGGETTA DEL CAMPANILE DI SAN MARCO 


IN VENEZIA. 
(Ristauri.) 

La loggetta è un prodotto dell’arte della piena ma- 
turità del cinquecento e opera. del Sunsovino, artefice 
che prima dello spirare del castiato e puro quattro- 
conto, LAT sia tento ka tutti pi artefici dii irenzis 
por giovane lo ingeguo, per certi suoi Iavori è 
modelli assai lodati da ciascun Biicdiote d'arte, e con- 
dotti*con quella misura corretta è buon gusto di chi era 
scolaro stimato e collega ammirato di artofici, Je cui ope- 
re rimasero come esemplari d’arte squisita o di purezza 
immacolata, Il Sansovino, nominato nél 1529 Protomastro 
della repubblica di Venezia (ingegnere in capo), elibe 
commissione di fare la Loggetta nel 1540. Quasi mezzo 
secolo trascorso da quei suoi primi Invori di Firenze era 
bustato a cambiare il gusto, che questa piccola costra- 
zione, che ha un po’ l'aria d'un oso stipo di marmo, 
si può citare tra È opere del cinquecento nelle quali 
comincia a mostrarsi qualche sintomo leggero di deca- 
denza in corti squilibri di ritmo, di proporzioni, di con- 
venienze, di rapporti. 

La Loggetta era ciò che oggi si potrebbe dire la stanza 
dell'ufficiale comandante la guardia del palazzo nei giorni 
di seduta del Parlamento. Si credo fosse stata fatta 
costruire come nn luogo dove i patrizi Veneziani po- 
tessero riunirsi a pigliar il fresca e chiacchierare, guar- 
dando passar la gonte, ma sembra impossibile fosse 
fatta così piccola a tal fine; ed è corto che servi sempre 
all'uso accennato di stanza del comandante la guardia 
del gran Consiglio. 

L’opera è ricca, e, se non castigatissima, è anche bella 
6 improntata di magnificenza nella decorazione abbon- 
dante di marmi preziosi e di bronzi lavorati, figurati a 
storie © ornamenti. 

Il ristanro della Loggetta era necessario a com 
il quadro dei risarcimenti alle opere antiche di questa 
parte di Venezia che è tutta un museo all'aria aperta, 
e fu eseguito nel modo più lodevole. 


IL BRACCAJOLO MAREMMANO. 
(Quadro di Ernesto Cecconi). 


Quando il Cecconi dipinge un cane ne fa il ritratto 
morale e fa capire ciò che ha già fatto e quello che 
sta per fare. Si osservino i cinque cani tanto a stento 
tenuti a guinzaglio dal braccajolo ; fan cinque razze e 
cinque tipi e tante maniere diverse di pensare e di giu- 
dicare la condizione loro nel momento rappresentato 
dall'artista, e si può prevedere come si comporterà 
ciascuno appena sguinzagliato, tanto è evidente in uno 
la smania di avventarsi, nell'altro la premura di cer- 
care la pista che già fiuta, in un terzo la disposizione a far 
nulla, senza l'approvazione del superiore, e via dicendo. 
“Cecconi ha nessuno in Italia che gli stia a paro nel- 
l'intendere il cane e metterlo in caccia, e variarne i 
tipi, i musi, le ghigne, gli atti e le passioni. 

Il quadro è di proprietà del comm. Luigi Pisani. 


FRANCESCO LISZT. 
Aneddoti. 
Era pronto il numero della domenica passata 
quando Elise due articoli intorno a Francesco 
; uno mandatoci da Vienna dal nostro egregio 
corrispondente signor Carlo Do Slop, Paltro da Napoli 


dalla princi) Della Rocca. Siamo dolenti di non 
pr ‘oggi il primo, sebbene eccellente : Îl Liszt 
certamente una delle più singolari figuro del nostro 


secolo, ma non ci è possibile dedicargli troppo spazio 
nell’ ILLustrazione IraLiana che dove pure occuparsi 
di molte altre cose del gii 


Conobbi Liszt da bambina, giacchè ogni volta 
che va per Amburgo non dimenticava mai 
di visitare mia , 

Liszt sapeva far cantare il suo strumento e 
mai nessuno ha raggiunto quella forza, quella 
agilità e quella sicurezza con la quale eseguiva i 
pa più difficili, quantunque la sua mano non 
fosse poi così Sn le come s'andava dicendo. 

Ho udito Plant&, Rubinstein, Ketten, ecc., e 
non volendo far paragoni, dico che Liszt non 
ebba mai l'egnale. Quando suonava, la sua per- 
sona attirava l’attenzione tanto quanto la sua 
arle, e veramente tutta la magia con che amma- 
liava il suo uditorio veniva dall'ispirazione. Se 
a lui si fosse potuto togliere l'ispirazione, gli 
sarebbe stato impossibile suonare: era la sua 
anima che faceva correre le sue dita. 

Altro gran merito di Liszt fu la sua genero- 
sità. Quante volte ha suonato gratis! e non si è 
mai rifiutato a soccorrere un artista od un po- 
vero. Ad un amico che osservavagli essere troppo 
generoso, rispondeva: Genie oblige ! 

Piacemi citare un esempio della sua gene- 
rosità. 

Viveva ad Amburgo un povero sarto, il cui 
figlio già a 10 annî mostrava una grande atti- 
tudine per la musica. A 46 anni era un artista. 
Troppo povero per continuare la carriera, disde- 
gnoso del mestiere del padre e senza risorsa 
alcuna, voleva mettere fine ai suoi pa; Liszt 
era ad Amburgo, ed usciva dall'albergo dove 
abitava quando gli si avvicinò un giovanetto, che 
prese per un mendicante. Messe subito la mano 
in tasca per dare prima d'essere richiesto, ma il 
giovane respinse la mano benefica: 

— L’elemosina che domando, — diss*egli, — 
è che m’udiate suonare e che mi diciate se c’è 
in me la stoffa di un artista. 

— Seguitemi, — rispose Liszt sorridendo, e 
ritornò all’albergo. 

Senza timidezza il giovanetto entrò in sala, apri 
il pianoforte, e cominciò a suonare, Liszt divenne 
Tei e quand’ ebbe finito, abbracciandolo gli 

isse : 

— Tu sarai artista e mio allievo. 

Non mancò alla data parola. Lo prese seco. 
Viaggiarono insieme ed il giovane Hermann sno- 
nava ltro mani col maestro, ed aveva parte 
ai suoi trionfi, 

Hermann fu degno del suo maestro, e Giorgio 
Sand parlando di questi due amici li chiamava 
“ Raffaello ed il giovinetto Tobia. ” 

Hermann divenne un bell’uomo, era pallido, 
melanconico, e coi capelli neri era il vivo con- 
trasto di Liszt, che aveva la capigliatura bionda, 
e l'aspetto franco ed aperto e al porlamento da 
principe univa le più scelte maniere. 

Dopo percorsa la più brillante carriera e go- 

. duto di tutti gli onori e piaceri del mondo, Her- 
mann fu tocco dalla grazia divina e si fece frate. 

La gente accorreva da lontano per ascoltarlo 
quando predicava, e allorchè montava in pul- 
pito si faceva un gran silenzio, e molti belli occhi 
lissandosi sulla pallida figura del frate, versavano 
calde lagrime sentendolo insegnare il perdono e 
la misericordia. 


* 

L'amicizia di Liszt con Ja contessa d’Agoult 
fece epoca e durò dieci anni. Essa abbandonò il 
marito e tre figli per seguire Liszt. 

Vissero in Isvizzera e poi sul Lago di Como, 
ove la Contessa mise al mondo la figlia che chia- 
‘marono Cosima in rimembranza dei giorni felici 
passati in quel luogo incantato. 
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Gli amori con la Contessa non furono senza 
spine; la gelosia di lei lo metteva alla dispera» 
zione, ed una delle pai ni di questi tormenti 
era la grande amicizia di Liszt per Giorgio Sand, 
la quale per altro non fu mai per lui che un 
tana camerata, Dovè cessar di vederla per amor 

Î 


pace. 
Dopo la nascita di un’altra figlia, Liszt pro- 
pose alla Contessa di farsi protestante, divorziare 
e sposarlo, ma quale non fu il suo stupore ne! 
sentirsi rispondere: 

— La contessa d’Agoult non sarà mai la si- 
guora Liszt. — 

Non ha mai potuto scordare una tale risposta, 
che ferì vivamente il suo amor proprio. 

* 


Ebbe per amici intimi Berlioz, Heine, Meyer 
beer, Hiller, Rossini, Chopin. il principe di Bel. 
gioioso, il conte di Nesselrode, la Malibran, la 
contessa Samoyloff, la Pasta e tanti altri. 

L'abate Lamennais ebbe una grande influenza 
sulla sua vita, Liszt ne parlava spesso con ri- 
conoscenza e rispetto. 

* 

A_Roma lo vedevo spesso, ed una sera lo in- 
contrai in casa della Principessa R. Una si- 
“e inglese stava suonando una composizione 

lì Liszt, in modo esecrabile, e vidi errare un 
sorriso ironico sulle labbra del maestro. 

Quand'ebbe finito, Liszt s'alzò ed andandole in- 
contro le strinse le due mani: “ Grazie, signora, 
mille volte grazie!” 

lo lo guardai tutta stupita e gli dissi: “Come? 
le dite grazie? 

“ Sì, certamente; grazie di aver finito di stra- 
ziarmi le orecchie.” 


* 

Nell’ estate del 1879 andai a visitarlo a Wei- 
mar, @ là lo trovai in un'elegante villa tulta 
inghirlandata di vigne, e posta in mezzo d°un 
parco. La sala era divisa in due da pesanti por- 
liere di velluto; da una parte eravi il suo scrit- 
toio, dall'altra un PARbrE aperto. Dappertutto 
divani, seggioloni, fiori e spartiti di musica. 

Non lo ritrovai punto cambiato, era magro, in 
buonissima salute, allegro e benevolo come sem- 
pre: soltanto i suoi capelli erano imbiancati. In 
quella casa riuniva i suoi allievi, e faceva suonar 
loro, non solamente le sue composizioni, ma 
anche quelle di maestri antichi. Non può dirsi 
che dasse delle lezioni, ma piuttosto dei consi- 
pi e per far meglio comprendere un passo 
o suonava egli stesso, 

Generalmente passeggiava ascoltandolo, senza 
dar segno né d’approvazione nè di disapprova- 
zione, ma a volte quando il suono d'uno dei 
suoi allievi gli piaceva, si lasciava sfuggire un 
bravo. Invece quando era scontento non poteva 
trattener la sua collera e si turava le orecchie, 


* 

Pio IX ebbe per lui grande amicizia, e l’in- 
vitava a Castel Gandolfo, dove più volte ebbe 
l'onore di accompagnare il Santo Padre, che 
aveva ancora, alla sua età, una voce dolce e 
gradevole è se ne compiaceva. 

I suoi ultimi trionfi a Parigi ed a Londra 
nell'inverno 85-86, le ovazioni che gli vennero 
fatte, fecero chiasso in tut Europa e la sua 
messa eseguita in quelle due capitali fu molto 
apprezzata. Lo trattarono da sovrano. 

on voleva mai suonare in pubblico, ma solo, 
e rare volte, in piccolissime riunioni rò 
un’ eccezione in casa del suo compatriota Mun- 
casky dove s'era data ritrovo la più scelta società 
parigina. Mi si assicura che non aveva perduto 
niente della sua forza, nè del suo brio. 

Napoli, 4 agosto. 

Principessa DELLA Rocca. 


Giacchè ci siamo citeromo a pena di Liszt alcuni 
aneddoti che troviamo in una bolla appendice di Gu- 
stavo Frederik pubblicata nell'Independance Belge. 


Giorgio Sand esprime un'ammirazione pit- 
toresca e una tenera familiarità nelle lettere 
scritte nel 4836 alla signora d'Agoult e al Liszt 
che stavano allora a Ginevra gustando le prime 
felicità d'una unione ormai troppo celebrata e 
famosa per doversi contentare di accennarla con 
discrete allusioni. 

“Quello che mi dite di Franz — scriveva 
Giorgio Sand alla contessa d’Agoult il 10 lu- 
glio 1835 — mi fa venire una voglia veramente 
morbosa e furiosa di sentirlo. Sapete ch'io mi 


metto sotto il pianoforte quando egli suona. Il 
mio temperamento è fortissimo e non mi riesce 
mai di trovare strumenti abbastanza sonori. Egli 
è il solo artista di questo mondo che sappia dare 
anima e vita ad un pianoforte... 

Quando la Sand scriveva al Liszt non gli par- 
lava soltanto come ad un musicista di genio, e 
fratello d'elezione, ma gli parlava altresi dei 
suoi talenti come metafisico e della sua grande 
cultara. Pare che il Liszt si piccasse d’esser fi- 
losofo. 

“ Prendo della mia povera casa che il 
barone Dudevant s'è finalmente deciso a ren- 
dermi, e mi vado a seppellire là. dentro con i 
miei libri ed i miei maiali, risoluta a vivere 
alla campagnola, fllosoficamente e laboriosamente, 
risoluta ad imparare l'ortografia come la sa il 
signor Planche, la logica come il fu mio pre- 
cettore, la metafisica come il signor Liszt.” 

Liszt era allievo del filosofo Ballanche, il quale 
credeva che lo Chateaubriand nella letteratura 
rappresentasse la sola frase, ed egli l’idea, Bal- 
lanche era intimo del Liszt e Giorgio Sand ha 
raccontato nella Histoire de:sa vie un tal desi- 
nare al quale Liszt aveva invitato Lamennais, 
Ballanche, Nourrit e la stessa Sand. Il Sainte 
Beuve, amicissimo egli pure del Liszi, doman- 
dava alla Sand che cosa potevano aver detto i 
cinque commensali. E la Sand gli rispondeva 


che Lamennais aveva parlato con Ballanche, Listz 


con Nourrit, ed essa col galto; 
* 

Il Legouvé ne’ suoi Souvenirs racconta un 
aneddoto attribuendo al Liszt un motto superbo 
e abbastanza grazioso da non rivelare troppo 
l'ironia dalla quale era inspirato. 

Una sera in casa del Legouvé wi erano Ber- 
lioz, Sue, Schoelcher, Goubaux e qualchedun 
altro. 

— Liszt, — disse il Berlioz — suonaci qual- 
che cosa di Beethoven. 

Il Goubanx per caso o per ispirazione aveva 
spento il lume. 

Il Liszt cominciò a suonare al buio il funebre 
e straziante andante della suonata in do diesis. 
Quando fu riacceso il Inme fu veduto il Ber- 
lioz col viso bagnato di lagrime. 

— Guardalo — disse il Liszt in un orecchio 
al Legouvè — è stato ad ascoltare come ascol- 
terebbe un erede presuntivo. 


* 

La vita e le avventure di Franz Liszt sono 
argomento di varii libri, primo de’ quali Vam- 
mirabile Beatrice di Balzac. Quasi tutti questi 
libri sono molto severi, cominciando da Nelida 
di Daniele Stern (la contessa d’Agoult), nel quale 
traspare il dispetto di una donna aristocratica- 
mente raflinat 

Il Romanzo di una Cosacca è opera di bassa e 
frenetica vendetta. A proposito di quel libro il 
Liszt disse un motto tanto triviale quanto felice. 

— Quando si dorme con delle cagne, ci si 
leva pieni di pulci. 

La Sand scriveva alla contessa d'Agonlt: 

“ De’ grandi uomini ne ho piene le tasche — 
scusatemi l’espressione. Vorrei vederli tutti con- 
finati ne” libri di Plutarco di dove non mi da- 
rebbero noia. Li scolpiscano in marmo, li fon- 
dano in bronzo, ma non me ne parlino ; finchè 


vivono sono cattivi, persecutori, fantastici, dispo- 
tici, sospettosi.... Sono più cattivi per gli amici 
che per i nemici. Dio ce ne liberi. Restate buona 


e anche sciocca se vi fa piacere, Franz vi potrà 
dire che non mi sembrano mai semplicione ab- 
bastanza le VE alle quali voglio bene. 

Quante volte gli ho rimproverato d’aver troppo 
spirito!” 


—Pr  — 
LE FESTE DI GENOVA. 

Ne abbiamo già parlato negli ultimi numeri pubbli- 
cando varii disegni. Oggi ne pubblichiamo un altro che 
sarà l'ultimo, mi certo il meno gradito. 

Durante il bre soggiorno dei sovrani a Genova ri- 
corrova il genetliaco della regina Margherita, nata il 
21 luglio del 1858. I Sovrani, che avevano stabilito di 
far ritorno a Monza per quel giorno, cedettero alle vive 
preghiere dei Genovesi 6 rimasero in Genova ventiquat- 
tr'ore di più. In unore della Regina fa fatta una magni- 
fica esposizione di fiori nel ridotto del teatro Carlo Fe- 
lice. La sala ne era ricolma e chi ha appena un’ idea 
della ricchezza dei giardini genovesi può immaginarsi 
quale sfoggio di straordinaria bellezza e varietà di fiori 
essi abbiano fatto in quell'occasione. 

Il disegno di G. Amato che pubblichiamo riproduce 
la scena con tale verità da rendere superfino qualun- 
que commento. 


” 
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) Primo bozzetto del monumento. 


La statua. Norma. Giulietta. | 


Napoli, — IL MonemenTo A Vincenzo Bettini, inaugurato l’8 agosto (disegnì di A. Cairoli. |V. pag. 128.) | 


VNVITVILI ANOIZVUISATTI.T 
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Venezia. — LA LOGGIA DEL SANSOVINO RECENTEMENTE RESTAURATA (da una fotografia dei fratelli Alinari). 
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MONUMENTO A BELLINI. 


Bellini a Napoli. — Sottoscrittori pel monumento. — 
Francesco Florimo. — Bellini carbonaro! — Alfonso 
ico, — Il monumentosis-11 fo-se di Mercadante. 


Vincenzo Bellini, nato a Catania da un po- 
vero maestro di cappella nel 4801, fu mandato 
a studiar musica in Napoli nel 4849, sostentato 
da un meschino assegno del municipio catanese, 
Il Conservatorio: era allora in San Sebastiano, 
dove prima erano le scuole dei Gesuiti e dove 
ora è il Liceo Vittorio Emanuele. Nel 182%, toccò 
a lui, come primo alunno; di scrivere l'operetta 
pel teatrino del Collegio} che fu l'Adelson e Sal- 
vini, sopra un vecchio libretto di Andrea Leone 
‘Tottola. L’anno seguente ne uscì, per presen- 
tarsi ad un pubblico ben più numeroso ed esi- 
gente, nel teatro San Carlo, con l'opera Bianca 
e Gernando. (Gernando per Fernando, voce che 
la censura non permise nè di scrivere nè di 
profferire perchè non si profanasse il siero nome 
del rel) Nel 27, scritturato per il teatro alla 
Scala, Bellini lasciò Napoli, per non più rive- 
derla che un’ ultima volta, nel ’32, di passaggio 
per la Sicilia, 

Il monumento che 1°8 agosto si mostrò alla 
luce del sole napoletano, vuol eternare appunto 
la memoria del tempo che Bellini visse stu- 
dente-nel nostro Conservatorio e debuttante al 
San Carlo. 

Se Catania diede la vita fisica all'uomo Bel. 
lini, Napoli gli diede la vita dello spirito, }° e- 
ducò all'arte e lo pren al mondo; e se quella 
colta città di Sicilia va (altiera di cotesto figlio 
immortale e gl’innalzò un sontuoso monumento, 
Napoli non va meno altiera del suo figlio di 
adozione, che seppe continuare le splendide tra- 
dizioni degli Scarlatti, del Porpora, del Lec, del 
Durante, del Jommelli; del: Cimarosa e del Pai- 
siello. Bellini, siciliano di nascita; si. rannoda a 

uélla gloriosa schiera napoletana, e n° è come 
lultima e più pura e più luminosa gemma, 
Tenendosi stretto con una mano al Paisiello, 
Bellini stende l’altra innanzi, verso l'avvenire, 
aspettando che un altro compositore di genio 
aggiunga una nuova maglia alla catena. Ma fi- 
nora è restato li con la mano sospesa, frattanto 
che una nuova catena di musicisti si è venuta 
annodando, nel settentrione d’Italia; da Mayr a 
Donizetti, a Verdi, a Boito, 

ll monumento a Bellini sorge nella piazza 
avanti al Conservatorio, che da San Sebastiano 
fu trasferito in San Pietro a Majella. Bellini 
alto e maestoso innanzi alla (8 di ‘quel- 

licato generosa. 
un augurio — ha detto il 
scuola napoletana torni alla sua 
Sd a vederlo lì vengono in mente 
le calde le del compianto professor Tari, 
dette in una commemorazione belliniana, quando 
questo monumento era solo un desiderio: — “ Tu- 
teli costui la città eterna dell'Arte ora che An- 
nibale è alle porte; ed all’olimpico Giove del 
nostro gusto, come al Giove dantesco, non riesca 
vano il gridare: 


“O buon Bellini, aiuta, aiuta!” 


* 


Non bisogna però credere che questo monu- 
mento sorga per opera o per iniziativa del Col- 
legio di musica napoletano. Il Collegio — è bene 
l'intendersi — nè è stato iniziatore nè ha dato 
un obolo pel monumento a Bellini! L’iniziatore 
è stato Florimo e i sottoscrittori più di trecento, 
fra cui, beninteso, quasi tutti i professori del Con- 
servatorio. Hanno concorso S. M. Umberto I Re 
d’ Italia (L.1#00), °° Imperatore e Re di Germa- 
nia (1000); e l° Imperatore del Brasile (200); i 
ministri dell’ Istruzione (2200), dell’ Agricoltura 
(400), dell’ Interno (100», di Grazia e Giustizia 
(500), della Guerra (200); il Banco di Napoli 
(500), la R. Accademia di archeologia, lettere 
e belle arti (100), la Cassa Marittima (50); il mu- 
nicipio di Napoli (41000, oltre molte spese da esso 
sostenute), quello di Roma (400), di Pesaro (100), 
di Bologna (400), di Pirano (100), di Barletta (100), 
di Gragnano (30), di Lecce (50), di Jesi 
di Piedimonte d’ Alife (30), d’ Orsogna (2: 


Cava (42); il Verdi (300), il Benedict (852), 
Lauro Rossi (10), Adelina Patti (250), Samuele 
Levi (50), la contessa Pepoli (5), il tenore Mi- 
rate (400), la Kraus (200), il Pedrotti e i mae- 
stri dell’Istituto musicale dì Torino (40), la Wald- 
mann (90), il tenore Gardoni (100), la Ce- 


lega (50), il pianista Clementi (50), il Celada 
(25), ìl Tabacchi (20), la famosa ballerina Bo- 
schetti (20), la Pasqua (10), il compianto Ron- 
chetti Monteviti (24), il maestro Roberti di To- 
rino (25). Costantino Perugini (50), l'artista Rosa 
Isidoro (500), il priticipe Colonna (100), il sena- 
tore Castanti (50), la signorina Milanollo (50), 
la contessa Mirafiori (300), il maestro sir Mi- 
chele Costa (274), il comm. Fili sd Santocanale 
amico di Bellini (100), il comm. Melegari (200), 
il Gayarre (200), il Tamborlîk (50); la Zara Thal- 
berg (50). Hans von Billow il vecchio avve- 
mirista,” com*egli sottoserisse, (425), il tenore 
Fraschini/(100); la Singer (100). Etelka Cerster 
Gardini (100); ecc, ece. ecc. Il Florimo diede il 
buon esempio sottoscrivendo per lire 1700, non 
mettendo in conto altre lire 2000 che offriva 
come sua privata riconoscenza allo scultore del 
suo Bellini! 

Questi nomi e queste cifre dicono troppo chia- 
ramente di quanto amore sia impastato questo 
granito e questi marmi. Non gravano schiaccianti 
su nessun bilancio nè «li comuni nè di istituti: 
sono invece come l’espressione perenne di tanti 
sospiri, di tanti baci, tdi tante carezze. Tutto il 
nostro affetto è la nostra gratitudine per le soavi 
commozioni che la-musa di Bellini ci ha fatte 
provare, abbiamo detto a Balzico che le eternasse; 
e Balzico al nostro» affetto: ha unito il suo ed 
ha innalzato al divino cantore di Norma, di Amina, 
di Giulietta, di Elvira, un’ opera d'arte imperi - 
tura. Procul, procul esto, profani! Non ci tarbi 
niente di ufficiale o di imposto: a Bellini ele- 
vano un monumento i nostri cuori liberamente 
commossi, 


* 

Quando Bellini entrò nel Conservatorio, due 
anni prima, nel 1817, vi era stato ammesso un 
giovanetto calabrese, Francesco Florimo, nato 
nel 4800 a San Giorgio Murgeto presso Reggio. 
Divennero ben presto amicissimi, e la volontà 
dell’uno era anche quella dell’altro. Il Florimo 
stesso ha raccontato la curiosa scenetta del 1820-21, 
quando tutti e due furon creduti Carbonari. 4 In 
quetnovilunio di governo costituzionale, — egli 
lia scritto, — tutti è giovani, come avviene nelle 
rivoluzioni, si elettrizzavano al. solo nome di 
libertà; e, gridando tibertà, divenivano energu- 
meni, Anche Bellini ed io (egli contava 49 anni 
ed io 20), alunni del Collegio in San Sebastiano, 
prendemmo partera quel movimento rivoluzio- 
naro; e fummo tra i primi a glorificare quello 
che allora fa creduto fausto avvenimento, i primi 
ad assistere all'entrata delle truppe paesane, che 
da Monteforte mossero per Napoli... Ed in quel 
tempo, spinti un po) dagli amici e un po’ per 
seguire la corrente, ci siamo iscritti alla setta 
così detta de’ Carbonari, Ma l'entusiasmo del mo- 
mento doveva terminare coll’entrata delle truppe 
tedesche nel marzo del 1821. Si ritornò all’an- 
tico ordine di cose, ed addio libertà, addio co- 
stituzione: la reazione si mostrò da per tutto e 
per tutto.” E in questo periodo della reazione, 
una sera Florimo e Bellini furon chiamati dal 
rettore spirituale «del Collegio, borbonico con- 
vintissimo, e si sorbirono una solenne per quanto 
amorevole paternale. + “ Voi siete Carbonari, — 
diceva, — e non lo negale.... ma vogliatemi ascol- 
lare, se no non so come andrete a finire. Do- 
mani è il giorno onomastico del re nostro le- 
gittimo signore; voi andate la sera in San Carlo 
per solennizzare la sua festa ed applaudite forte 
sempre che il pubblico LIE e gridate sem- 
pre a squarciagola: Viva il re nostro Ferdinando 
consacrato da Dio e dal Diritto! e fate che il 
pubblico possa notarvi per le grandi grida. Così 
îo avrò le carte in mano per salvarvi innanzi 
al ministro di polizia ch’ è amicissimo mio, per- 
chè siamo stati carcerati insieme come borbonici 
nelle prigioni di Stato, co’ ferri a’ piedi, a tempo 
dell'occupazione militare francese, ecc. ecc.” 
E lì mandò a confessare; e quando ne tornarono 
quel bravuomo li abbracciò e li invitò a pranzo. 
« Eravamo tornati, — dice Florimo, — in,grazia 
di Dio, del re e del rettore!” 

Sì separarono nel *27, quando Bellini partì 
per Milano e Florimo restò nel Collegio a so- 
slituire il vecchio e poco esperto archivista Si- 
gismondi. Sì rividero dopo la Norma. Florimo 
preparò all'amico ormai famoso una lieta festa 
di-famiglia fra gli alunni del Conservatorio; e 
poi l’accompagnò a Catania. Nel ’35 aveva pro- 
messo a Bellini di andarlo a vedere a Parigi ed 
a restar con lui qualche tempo, allorchè gli 


iunse come un fulmine la nuova della morte! 
he schianto, povero Florimo! 

“Chi l'avrebbe immaginato nel 4835, — dice 
questo quasi nonagenario nella prefazione del- 
l'Album che si è pubblicato in questa occasione, 
— che dopo cinquantun anno io dovessi ancora 
aprir la bocca È parlare di lui, ed assistere con 
questi occhi alla inangurazione d’un suo monu- 
mento in Napoli?” “ Da che entrai nel Conserva- 
torio, - egli aggiunge, — e fui impiegato nell’Ar- 
chivio, che allora era in uno stato meno che rudi- 
mentale, a poco a poco venni stabilendo per méta 
della mia vita (che da celibe quale mi son sempre 
conservato non poleva concepirne altri) tre ideali : 
l'Archivio, la storia de'Conservatorii, Bellini. 
L'Archivio è già un pezzo che fu ultimato; ed 
ora, a quanto dicono, è uno de’ primi dell’ Eu- 
ropa: non mi tocca che conservarlo e racco- 
mandarlo a quelli che mi sostituiranno. — La 
Storia della nostra gloriosa scuola musicale la 
terminai nel 1868; e pochi anni dopo ho dovuto 
ristamparla e l'ho ampliata, anzi più che dupli- 
cata, — Restava Bellini. Avevo scritto la sua 
biografia minutissima, che ho dovuto ripubblicare 
più volle, avevo fatte eseguire accademie in suo 
onore e nelle mura stesse di questo Conserva 
torio e in quello di Bruxelles (grazie alle cure 
dell'insigne maestro Chiaromonte); nel 1876 mi 
feci iniziatore per far trasportare in patria le sue 
ceneri dal Cimitero del Lachaise, e potetti 
io stesso vederle disumare ed accompagnarle nel 
viaggio trionfale attraverso la Francia ospitale e 
attraverso tutta l’Italia; — ma la mia terza méta 
non era ancora conseguita, Qui, innanzi alle porte 
stesse di questo Conservatorio, gli doveva sor- 
gere un monumento solenne. i 

“ Mancava il danaro, ed.io mi misi attorno a 
cercarne; mancava lo scultore innamorato del- 
l’autore della Norma e degno di tramandarne ai 
posteri le sembianze, ed io mi misi a cercarlo, 
@ lo rinvenni superiore ad ogni aspettativa; non 
potevo compensarlo adeguatamente, ed il mo- 
numento mi fu quasi regalato ; bisognavano tutti 
gli accessorii per abbellire la piazza e custodire 
il monumento, e trovai un Sindaco ed un Con- 
siglio comunale benemeriti, che mi furon lar- 
ghi di Mer possibile concorso ed. aiuto ; biso-. 
gnava allietare il giorno dell’inaugurazione e 
tutti son concorsi spontanei. Insomma, io son 
felice ; il monumento è li, in alto, bello, ma- 
gnifico, sorridente, A me non resta che ringra- 
ziar tutti, a uno a uno, quelli che mi hanno 
aiutato nell'impresa generosa; e dire a Domi- 
neddio come il vecchio Simeone del Vangelo : 
— Nunc dimittis servum tuum, Domine! Eccomi 
a le; la mia missione è finita ; pensa tu adesso 
a ricongiungermi quando vorrai al divino Bellini] 
— Amen!” Cd 

Ma Florimo non rinvenne subito Balzico; anzi 
dovette prima impicciarsi in una lunga lite, e 
poi veder rifiutato dal Consiglio edilizio della 
città anche un secondo bozzetto, che. avrebbe 
tolta la luce a que’liberi cristiani chie abitano 
sulla piazza, Lo rinvenne finalmente quando più 
l’impresa gli sembrava disperata, e per merito 
di Bellini principalmente. La sottoscrizione non 
aveva prodotto che ventimila lire; e con queste 
si voleva un monumento degno del gran me- 
lodista, Bisognava dunque intenerire lo scultore, 
toccarlo nel debole e costringerlo a contentarsi 
di regalare il lavoro. A questo pensò Bellini. 

Balzico non si sapeva decidere ad accettare. 
Non di solo pane vive l’uomo, è vero; ma in- 
somma non si vive nemmeno di sola gloria. Fra 
questi pensieri, giunge in piazza Colonna, dove 
la banda municipale suonava il finale della Norma. 
Sente sente, e fa rossi prima gli occhi, poi tutta 
la faccia, per la commozione e pel rimorso d’a- 
ver. titubato un momento nel contribuire ad 
onorare il creatore geniale di quella musica di- 
vina. Rientra in casa e scrive a Napoli: 4 Accetto.” 

E così, bisticciandosi col Florimo 0 col sot- 
toscrilto, dicendo barzellette o irritandosi, entu- 
siasmandosi alla musica belliniana 0 maledicendo 
il momento che scrisse quella fatale parola di 
accettazione, e un poco dopo sorridendo di sè 
stesso, Balzico in men di due annì ha compiuto 
questo monumento. Sono indimenticabili certe 
scene finamente goldoniane fra Balzico e Flo- 
rimo, i due burberi benefici, che finivano sem- 
pre col commuoversi tutti.e due, e col riabbrac- 
ciarsi. — L'altro.giorno, trovai Balzico alla porta 
del Conservatorio, rosso in viso per la collera, 
fremente, irrequieto. Si credeva vittima di non 
so che diabolico complotto; e voleva in quel 


preciso momento consegnare il monumento, ma- 
per via d’usciere, sciogliersi dal contratto 
a Roma, lo tentai di calmarlo, met- 
tendogli timidamente innanzi de’ dubbi sull’esi- 
della cabala; ma lui mi prese per un 
braccio, mi condusse in un angolo remoto della 
strada e mi mostrò una lettera, dicendomi : — leg- 
gi! — La soprascritta era al sindaco di Napoli; 
ma la lettera, senz'altro indirizzo, pareva piut- 
tosto diretta ad una signora! Non ci capii nulla, 
e domandai a Balzico che ci capisse lui. Egli 
non reggeva alla lettura, tanto era nervoso; ri- 
lessi io. Parve un momento rasserenarsi : mezzo 
del misterioso complotto rovinava, perchè quel 
servo, ch'egli s'aveva visto venir dietro con un’al- 
tra lettera e che gli era parso un valletto d'in- 
ferno, forse non era mandato per altro che per 
riparare allo scambio delle buste! Riuscit a li- 
rarlo su da Florimo; e mentre per le scale egli 
mi andava raccontando tutte le traversie di quella 
mattina, e s'irritava via via che ne destava il 
ricordo, ecco salir su dalla sala dei concerti una 
flebile voce di donna modulante “ Rea non son 
né fui mai!” Balzico si fermò di sopras- 
salto, come rapito dall’ incanto di quella frase 
melodica; l' accompagnò fino alla cadenza, poi, 
con purissimo accento napoletano, proruppe: 
— “(Questo brigante ci ha colpa!.. Be° ma quan- 
do si riesce a creare una tale musica 1..." — (Ve 
ramente disse qualcosa di molto più eflicace di 
brigante!) E continuò a parlare di Bellini, della 
za della melodia, della scuola tedesca, ecc., 
imenticando a poco a poco tutta la truce tela 
che immaginava ‘tramata a suo danno; e che 
fini di andare in famo dopo una breve dichia- 
razione di Florimo ! 

Balzico è un artista senza posa, È ingenuo 
come un fanciullo, specie quando crede d'essere 
il fior fiore della farberia; è il cuore più gen- 
tilmente femminile e tenero, quantunque voglia 
ostentare la più glaciale freddezza e una durezza 
da dar dei punti al granito. È cortesissimo, ma 
più con gli inferiori che con i sopracciò, di cui 
qualcuno gli riesce proprio intollerabile. D’una 
conversazione dotta, simpatica, varia, ricca di 
motti e di aneddoti; non parla di sè o de’suoi 
lavori se non quando sarebbe proprio scortesia 
il non farlo; ma svia subito quel discorso, Solo 
in arte è aristocratico : la scoltura di genere se- 
condo lui deve contentarsi di servir da balocco 
dell’altezza di venti centimetri. In maggiori pro- 
porzioni è una sacrilega stonatura, una sboccata 
profanazione. si 

Quantunque sia vissuto lungamente a Torino 
ed a Roma, è tutto meridionale. È nato a Cava 
de? Tirreni, nel °30, di povera famiglia. Perdette 
il padre a cinque anni; e la sua vocazione ar- 
tistica si manifestò nell’aiutare un frate dun 
convento vicino a casa. a fabbricare pastori pel 

pe! Un egrégio pittore, in villeggiatura a 
tira. il Vianelli, gl’insegnò i principii del di- 
segno; e per gli amorosi uffici del giudice De Ste- 
fano, ottenne un sussidio dalla sua provincia, e 
potette venire in Napoli, all'Istituto. Il Balzico, 
ora quasi milionario. ricorda volentieri quei 
tempi di privazioni. Senza parenti, senza amici 
qui, in questo mare magnum di persone indiffe- 
renti, il povero Balzico, non potendo contare su 
altro provento che sul modesto sussidio, passò 
delle lunghe giornate di noia e.... di fame! Un 
giorno non aveva in tasca che quattro sempli- 
cissimi soldi e si era ancora lontani dalla fine 
del mese. Non ardiva spenderli per non re- 
stare addirittura vuoto. Si mette a girare come 
per distrarsi e togliersi la malinconia di quegli 
stimoli allo stomaco. Giunge al Molo, e li si fa 
vincere dalla gola e dall’abbondante offerta, e 
compra un bel mucchielto di castagne secche 
per soli due soldi! Per quella giornata îl pranzo 
erà stato succulento e Balzico rientrò in casa 
satollo. Il mattino seguente all'Istituto lavorò 
come al solito ; ma, dopo, il problema del pranzo 
gli si affacciò ancor più minaccioso. Si riavviò 
al Molo nella speranza di comprarvi un altro 
mucchietto di castagne; ma. alla Marina, vide in 
un angolo della via un vecchio tutto piaghe con 
la mano distesa chiedente l'elemosina. Balzico 
dimenticò per l'altrui la propria fame e mise 
nella mano scarna di quel pitocco l’ultimo re- 
siduo della sua fortuna! Ma come si fa a soste- 
nersi în piedi, senza neanche le castagne ? Bal- 
zico si ricordò in tempo d'un buon frate di 


Santa Maria la Nova, che una volta gli aveva 
offeria la sua protezione. Lo trovò sulle mosse 
di uscire. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


— Come ti senti? — gli domandò il frate ve- 
dendolo così pallido. 

— Bene; sè dovete uscire io me ne vado; 
ero venuto a vedervi solamente. 

E non avendo il coraggio di dir altro, salutò 
il frate ed era per infilar Vuscio. Ma fu preso 
da un capogiro e fu sul punto di cadere. Il frate 
capi; e con bonomia paterna, carezzandolo è con- 
fortandolo, riusci a fargli accettare una piccola 
sommetta a titolo di prestito. Da allora, il Balzico 
dice che ha fatto sempre in modo da non esser 

iù costretto di affrontare il diflicile problema 
i allontanar la fame per più giorni col solo 
fondo di cassa di quattro soldi! 

Nun posso fermarmi, come pur vorrei, sulle 
varie vicende della sua vita artistica. Il tempo 
stringe ed io ho ancora a parlarvi del monu- 
mento, Chi ad ogni modo ne vuol sapere dippiù 
legga la biografia pubblicatane da Michele Les- 
sona, quando fu inaugurato a Torino il monu- 
mento al Duca di Genova. 

. 


Il monumento è alto circa otto metri, La sta- 
‘ua principale, alta m. 2.80, e le quattro figure, 
che adornano le nicchie del dado, sono di marmo 
Ravaccione. Il basamento è di granito rosso di 
Baveno, eccetto gli scalini che sono di Pietrarsa. 

Il basamento è di forma quadrata dagli scalini 
fino alla gola rovescia, il resto ad angoli tagliati. 
In una delle formelle sotto la gola rovescia, nella 
parte anteriore, è scolpito a grosse lellerè ro- 
mane di bella forma, * Beunt”; nelle laterali, 
da una parte “ CATANIA M 1°, da un’altra 
“ Purtaux mpoccxxxv”. Il pezzo che poggia sugli 
scalini è fatto a mo’ di cornice detta sco. Fra 
l'ovolo ed il collarino della cimasa son _ collo 
cate venti rosette in bronzo. Nelle quattro nic- 
chie del sottoposto dado son quattro fanciulle in 
marmo di tutto rilievo: l'antericre, Norma; la 
posteriore, Giulietta; le laterali, Amina ed El- 
vira. Sotto di esse quattro ornati in bronzo, rap- 

resentanti una grande lira e le dieci partiture 

Îliniane : Norma, Pirata, Sonnambula, Stra- 
niera, Zaîra, Puritani, Bianca e Gernando, Adel- 
son e Salvini, Capuleti, Beatrice di Tenda; le- 
gate con tralci di alloro. 

Bellini si appoggia leggermente ad una specie 
di muricciuolo, su cui è gettato il mantello a 
doppia pellegrina, ch® era in moda cinquant'anni 
fa. Ha il soprabito abbottonato sino alla sommità 
del petto, e tutta la gola coperta dal soffocante 
cravattone di cui Alora bisognava adornarsi. 
Snello ed elegante della persona, le gambe un 

)accavallate, è in un momento di suprema 
inspirazione. Lassù, dall’alto di quel trono di 
granito, con gli occhi pieni d° ineffabile compia» 
cimento rivolti al cielo, trattenendo finanche il 
respiro, insegue una sublime idea melodica che 
gli è balenata alla mente ma che non è ancor 
riuscito ad afferrare, Quasi istintivamente si pre- 
me la mano destra sul cuore, men're va mo- 
vendo macchinalmente le dita della sinistra sur 
un rotolo di carte mezzo svolte, come cercando 
l'accompagnamento a quell’immortale cantilena 
ch'egli sta per creare. 

Florimo dice che questo è proprio il suo Bel- 
liniî, dalla dolce e soave fisonomia; somi- 
gliante ancora del ritratto dal vero, che si con- 
serva nell'Archivio di Pelagio Palagi. 

La Norma non è colpita nel momento che, 
con la falcetta in una mano, canta “ Casta Diva”, 
come tutte le Norme di questo mondo. La Norma 
di Balzico invece è nel punto di uccidere i figli : 
uolano ! 

Non posso avvicinarmi 
Un gel mi prendo e in fronte 
Mi si solleva il crin! I figli uccido!” 

Amina è ritratta nel momento che, sonnam- 
bula, entra nelle stanze del Conte. In quella 
fronte serena par leggere quel grazioso mo- 
tivetto belliniani O madre mia m° aita, non 
mi sostiene il pie' 

Giulietta è restata al verone, mentre il suo 
Romeo ne discende per la scaletta di seta, E 
PElvira, la più bella di queste quattro fanciulli 
è colpita nel primo momento della sua paz: 
Ha nello sguardo errante la malinconica gioia 
del pazzo. Pensa ad Arturo, alle nozze sospirate, 
dimentica del dolore recente che 1° ha fatta am- 
mattire. È ancora, poveretta, vestita da sposa, è 
ancora coronata di rose; ma la maniera stessa 
com’ ora porta quegli abiti manifesta il disordine 
della sua mente, Questa qui è uscita la prima e 
di getto dalle mani di Balzico; ed è agile, soave, 
malinconica come una cantilena belliniana, come 
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l& Ah rendetemi la speme”, che vuol rappre- 
sentare. à 


* 

Il monumento a Bellini è il secondo che sorge 
in Napoli ad un musicista; l'altro è a Merca- 
dante. Antonio Kanieri scrisse nell’epigrafe che 
Mercadante fa “ ronse l'unico che uni alla me- 
lodia patria le armonie tedesche. I posteri, che 
hanno avuto occasione di risentire al San Carlo 

i ei Curiazi, hanno sorriso di quel 
. e del monumento ! Questo a Bellini 
si eleva senza nessun “forse”; perchè a noi 
pare che i cinquant'anni, che son corsi dalla 
morte di Bellini ad oggi. sian valsi a sempre 
più validamente ribadire la fama di lui. E dalla 
simpatia che il suo nome desta in ogni angolo 
del mondo, si può argomentare che i posteri 
non sapranno che imitarci, inchinandosi anch'essi 
reverenti innanzi a questa solenne mole mar- 
morea | 


Micuete ScnenicLo, 


NAPOLI ANTICA E MODERNA. 
Impressioni e ricordi. 


Lo sventramento è appena decretato, il pic- 
cone che deve esser mosso — dai cento milio- 
— non ancora si è posto in azione e già 
girandolando per alcune parti”della città la me- 
moria ne va ratta ad altri tempi, ad altre opere, 
ad altri uomini, 

Venticinque anni appena sono scorsi e già 
quanti cangiamenti! quanti ricordi! quante im- 
pressioni! quante trasformazioni ! 

ll viaggiatore, che dope parecchi anni d° as- 
senza tornasse oggi in Napoli, giunto all’estre- 
mità di via Piliero ed intromesso nella via del 
Moto stenterebbe a raccapezzarsi. Innanzi ai suoi 
occhi troverebbe sempre l'immensa mole di 
Castel Nuovo dalle torri sporgenti, ricordo di 
Giovanni da Pisa che la costrui nel 4283 per 
ordine di Re Carlo I d'Angiò e del milanese 
Pietro De Martino che per ordine di Re Alfonso I 
d'Aragona vi costruì nel 1470 quell’arco di trionfo 
rimasto fra i più belli monumenti della città. 

vero che innanzi aî suoi occhi troverebbe la 
grande mole destinata ad essere un giorno il 
palazzo Civico, ma invano cercherebbe la porta 
della Darsena, invano quella prima linea di lu- 
ridi e meschini caseggiati che deturpavano il 
maschio del castello ed offendevano la vista. Quei 
caseggiati sono stati abbattuti, ed alla pesante ed 
antica entrata dell'arsenale è stata sostituita al- 
tra dalle forme eleganti, dall’architettura severa. 

L'ampiezza della strada, di tanto più larga 
dell'antica, non potrebbe non sorprenderlo; in- 
vano cercherebbe il famoso teatro Sabazo, ri- 
celtacolo del popolino che correva a vedervi le 
triplici o quadruple rappresentazioni di drammi 
briganteschi con Pulcinella, ovvero nelle sere 
del Natale La nascita del Verbo Umanato, e tam- 


i a. i De Angeli 
ali e tanti altri famosi artisti della comm 
napolitana, uccisa poi dallo Scarpetta ché 
scacciando il tradizionale Pulcinella ha creato 
Sciosciamocca, tipo incolore d'un teatro falso e 
che all’ originalità patria ha sostituito il plagio 
del franciosismo. Entrambi questi teatri che fe- 
cero la fortuna dei proprietari , degli impresari 

i, Scarpetta ed altri, sono stati demoliti con 
le case soprastanti e le botteghe adiacenti, fra cui 
notavansi il famoso venditor di sorbetti all’ an- 
golo della Piazza ed i caffè del Commercio e 
Svizzero. 

Di tutto ciò nulla più esiste, come non esiste 
dall’ altro canto la birreria di Strasburgo e la 
serie di indecenti baracche nelle quali certa- 
mente non trovavan ospitalità nè l’arte, nè la 
morale. E neanche più esiste Ja fontana detta 
di Medina nella Piazza omonima e costruita du- 
rante il potere del famoso vicerè duca di Me-| 
dina Coelî verso il 1650 dai chiari architetti e 
scultori Domenico D'Auria e Fansaga, quello 
stesso Fansaga che per ordine dello stesso vicerè 
ingrandì e fece del così detto pertugio, donde 
entravano nella capitale gli abitanti del colle di 
San Martino, la porla Medina, da alcuni anti 
egualmente distrutta, là nel rione della Pigna- 
secca. Tultavia se oggi questa fontana — rite- 
nuta, dopo quella di Santa Lucia, opera di Gio- 
vanni da Nola, per la più bella di Napoli, che 
invero non eccelle in simili monumenti — non 


ode 


gin 


Bozzetto del monumento a Vittorio Emanuele, dello scultore E. Franceschi, da erigersi nella piazza davanti al Municipio, 


I 
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(Da rsdn La fontana Medina test» demolita. 


E (disegni dal vero di E. Matania). IV. pag. 129! 
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Trasposizione dei cavalli di bronzo. 


la sì vede, la si rivedrà fra non molto in un 
sito migliore della gran pi che si va for- 
mando e la cui eleganza si mostra chiara dalle 
inferriate che già segnano il prolungamento del 
giardino del Palazzo Reale. 

Questa inferriata prima era di pochi metri; 
incominciava subito dopo il teatro San Carlo, e 
metteva al sicuro la proprietà Regia, ed impe- 
diva che si potessero deturpa due bellissimi 
cavalli di bronzo che l° Imperatore di tutte le 
Russie, Niccolò I, regalò a Re Ferdinando Il di 
Borbone in un periodo di reazione assolutista. I 
due cavalli anno il freno e voglion dire che 
il cavallo sfrenato, emblema dei Napoletani, era 
stato soggiogato. Il 1860 provò come I Impei 
tore si sbagliasse, ma i due cavalli, quale insi 
gne opere d’arte, vennero rispettati; se non che 
con il riordinamento della piazza anche essi han 
cangiato posto. Invece di essere accanto al teatro 
San Carlo, essi sono stati trasportati alquanti 
i a destra e proprio nella curva da dove 
l’intera piazza. 

Il trasporto fu fatto con ogni cautela, staccando 
prima e po: rimettendole sulle nuove basi, 
una dopo l'altra, le pietre tutte déi basamenti, 
sicchè direbbesi che per opera magica si fossero 
lasciati camminare ì due monumenti, prima ri- 
cordo dell’oppressione di un popolo, oggi ricordo 
della malvagità d’un concetto. 

Ed opera magica si crederà pure la risurre- 
zione della fontana Medina, la cui demolizione 


è stata eseguita da abili operai sotto la direzione 
d’ intelligenti ‘ingegneri, i quali si recano ad 
onore di rimandare ai posteri uno dei più im- 
portanti monumenti lasciatoci dagli avi. Esso 
nella gran piazza ricorderà l’ epoca peggiore di 
Napoli, quella in cui perduta la propria egemonia 
era divenuta provincia spagnola, sgovernata da 


un vicerè, il quale, se alle volte fu nomo di 
genio, spesso non ebbe altro merito che d'essere 
il favorito di un Filippo qualunque. 

Per fortuna però, non poco lungi da un tal 
ricordo d°un passato nefasto, sorgerà altro gran- 
dioso monumento che ne forma l'antitesi più 
saliente che mai si possa immaginare. È il mo- 
numento al padre della patria, al primo Re d°l- 
talia, a Vittorio Emanuele. La storia di questo 
monumento verso il quale la stampa cittadina 
per ragioni non belle a confessarsi ha usato la 
cuMa del silenzio, è strana. Votato da un Con- 
siglio Municipale liberale, fu posto a sonnec- 
chiare da un Consiglio Municipale clericale; la 
deliberazione fu tratta dagli archivi, — edo cito 
a titolo d'onore, — dal cav, Errico Arlotta divenuto 
assessore delle opere pubbliche, Si bandi il con- 
corso. parecchi valenti artisti presentarono i loro 
bozzetti; la commissione chiamata ad esaminarli 
non ne trovò nessuno degno di esecuzione, però 
parvele che i due dovati al chiaro Emilio Fran- 
ceschi ed al giovane Chiaradia rispondessero in 
parte al concetto e decise una nuova prova fra 
1 due. Essa si fece, e l'Emilio Franchi, come si 
prevedeva, rimase il vincitore e sarà colui il 
quale farà il monumento, storia in marmo e 
bronzo di tutta l'epopea nazionale. Dal bassori- 
lievo che ricorda la battaglia di Palestro al bas- 
sorilievo che ricorda l’entrata in Napoli di Re 
Vittorio con accanto il general Garibaldi, si ha l'in- 
tero svolgimento di quella potenza che scacciò 
da Napoli quei Borboni discendenti da quei Re 
di Spagna dei quali la fontana è un ricordo. 

E quando, demolite le informi costruzioni 
che accerchiano tuttora Castel Nuovo, |° antico 
forte rimarrà del tutto isolato e che la fontana 
della schiavitù ed il monumento della libertà 
saranno a posto, il viaggiatore potrà ritornare e 
rinvangando nei ricordi del passato, avrà più 
grata e bella impressione del presente. 

(Da Napoli). 


Nicora Lazzano. 
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UN GIUDIZIO della RIVISTA STORICA 
SULLA STORIA DI ROMA DI F. BERTOLINI. 


Una dolle pubblicàzioni cho più onorino T'Italia è la 
ista storica italiana. Ogni tre mesi na'esce un grosso 
fascicolo, ed ogni fascicolo è un volume prozioso per i la- 
vori originali che contiene. Questa rivista è diretta dal 
prof. €. Rinando, ed ha por collaboratori costanti il Vil- 
lari, il De Leva, il Fabretti, e quanti più illustri scrit- 
tori di storia conti 1’ Itali " nn vero atto di corag- 
gio nei Fratelli Bocea di Torino 1' intraprendere una 
pubblicazione così seria e scientifica; ed è rallogrante 
il vederla giunta al terzo anno, giacchè fa credere che 
anche tra noi non manchino gli studiosi. Nell'ultima 
dispensa, uscita or ora, il prof. Iginio Gentile, dell' 
niversità di Pavia, un ampio studio all’ope 
gistrale del prof. Bertolini, ch'è recentemente uscita. Lo 
spazio non ci permetto di riprodurre tutte le dieci pa- 
gine di questa recensione; ma ne toglieremo con com- 
piacenza l'esordio e la conclusione che rendono ginsti- 
zia ad una delle opere più eminenti che siano uscite 
la molto tempo în Italia. 


Se la presente generazione degli Italiani non 
imparerà la storia, non sarà colpa nè degli scrit- 
tori nè degli editori, chè questi e quelli non 
cessano dal porre studio e cura nello scrivere e 
nel pubblicare, con isquisiti allettamenti d’ele- 
ganza, libri di storia. Un fervido amore per le 
cognizioni e per le ricerche storiche penetra ogni 
ordine di studi, anima tutta la civile società, La 
nostra stessa rinascenza politica e i grandi pro- 
blemi che agitano l'umano consorzio chiamano 
il pensiero alla considerazione del passato, a 
vedere qual fosse l’uomo nei primi suoi passi 
sulla terra, come e per quale lungo e faticoso 
corso di vicende sia cresciuto a civiltà. In que- 
sto studio dell’uomo sull’uomo, l'obbiettivo sem- 
pre più:si amplia e si fa complesso; l’ occhio 
vuol discernere oltre le tenebre del passato nel- 
l’età che sta prima della stor vuol guardare 
nei rapporti molteplici che l'uomo ha colla na- 
tura ambiente; è audace Lenta scrutare i lontani 
orizzonti dell'avvenire, L’assiduo intendere in 
così nobile studio col formare nell’uomo unta 
più chiara coscienza del suo passato, varrà a 
renderlo migliore? e la storia dell'umanità edu- 
cherà in chi la comprende un maggior senso 
d’umanità? Segniamo un punto interrogativo. 
Intanto chi abbia senso di civiltà, e in essa veda 


1 Storia d'Italia di Fr\ncesco Bertoni, illustrata da 
Lodovico Pogliaghi (Milano, Treves, 1885-86. Lire 30). 


qualche cosa da più ce un miglioramento dello 
stato materiale, saluta questo risveglio degli studi 
storici in Italia, e volge un pensiero di gratita- 
dine a coloro che in così nobile opera intendono 
l'ingegno e il lavoro. 

La casa editrice dei fratelli Treves sembra 
aspirare al vanto di dare all'Italia due opere sto- 
riche di non piccolo conto; delle quali una do- 
vrebbe avere singolare importanza scientifica 
nello stenebrare e dichiarare l'età nostra più 
antica, è questa è la storia di Roma di Ruggero 
Bonghi, di cui la tardanza del IT volume acuisce 
più vivo il desiderio e fa più grande l’aspetta- 
zione; l’altra opera dovrebbe avere una non 
minore sebbene diversa importanza, offrendo 
una storia popolare della patria nostra dall’anti- 
chità infino al tempo presente; e questa è la 
storia d’Italia del prof. F. Bertolini. È da au- 
gurare ai solerti editori di poter accelerare e 
condurre a buon fine la prima impresa; è da 
felicitarli della rapidità con cui procede la se- 
conda, della quale appare ora in pubblico com- 
pita e raccolta in un bel volume la parte che 
tratta la storia antica; e di questa faccio breve 
parola, 

Questa nuova storia d'[talia, che dalle prime 
memorie dovrà scendere giù fino al gran fatto 
dell'età moderna, la restituzione di Roma all'I- 
talia, sarà condotta, dice il programma degli edi- 
tori, “con metodo critico e con spirito liberale, 
in cui sia falto conveniente tesoro del cresciuto 
patrimonio delle fonti storiche e dei resultamenti 
EG, della critica,” Scrivere uma storia popo- 
are d° Italia con tali intendiménti, di guisa che 
sia veramente utile e insieme piacevole agli in- 
dotti, e non superflua ai dotti, è assai difficile 
impresa, come quella che richiede ben propor- 
zionate e conserte scienza sufficiente per questi, 
abilità di narratore e d'artista per quelli. La 
storia nel suo continuo progredire diventa sem- 
pre più complessa, e l’opera dello storico si fa 
più ardua non solo per il maggior cumulo e per 
Il più fitto intreccio dei fatti, ma per lo stesso 
assorgere più alto del pensiero ‘umano. Quanto 
più largo ed acuto è l'occhio nel vedere, tanto 
si difficile è l'opera della mano nel riprodurre. 

a maggiore esperienza storica rende più com- 
plesso il-criterio: storico e meno agevole la sua 
espressione. La vivace narrazione dell'età gio- 
vanile più non ci scalda; invecchiati domandiamo 
la fredda e penetrante riflessione; più non ci 
bastano i fatti presentati nel loro contorno @ 
nella loro concatenazione ‘cronologica, avvivati 
da buon colorito nella descrizione e nei ritratti, 
ma si vogliono i rapporti giusti fra cause ed 
effetto, fra le condizioni geografiche e le sociali, 
fra gli avvenimenti e la coltura, fra la politica 
eildiritto, fra la filosofia e l’arte. Si vuole l’uomo 
nel suo ambiente naturale e sociale; e più an- 
c i fatti non si accettano quali la tradizi 
li porge, ma si richiedono cerniti, vagliati, pur- 
gati, passati per le filiere della critica. Uomini 
di mente sagace da lungo tempo vanno cercando 
per entro ai miti ed alle leggende antichissime 
d'Italia, per entro alla storia, al diritto, alla let- 
teratura di Roma, riassumendo, rinovellando, 
interpretando il contenuto dei libri antichi, stu- 
diando monumenti, e nuovi scoprendone dove 
il tempo e la terra li aveva nascosti; di guisa 
che nel campo ‘antico non pare siavi più palmo 
di terreno intatto dove posare, ma da tutte parti 
sono orme di molti e molti che passati e ripas- 
sati hanno o raccolto un buon manipolo, o le 
ultime spighe obliate, o forse anche le secche 
ariste; e tutti hanno deposto e tesoreggiato il 
frutto di loro fatiche nei comuni granai, nelle 
biblioteche, negli archivi, dove chi voglia rifare 
la storia del passato deve oggi guardare, consi- 
derare e intendere il prodotto del lavoro di più 
generazioni d’operai. Scrivere una storia gene- 
rale è pensiero che sgomenta; ed è certamente 
da pochi ben muniti e ben ferrati guardare con 
occhio sicuro è cuor fermo a tanta impresa; il 
prof. Bertolini per lungo studio, per larga co- 
guizione della storiografia straniera, per opera 
assidua nell’insegnamento è nel numero di que- 
sti pochi. Egli în più libri e in varia forma ha 
narrato la storia dell’età antica e della moderna; 
egli in un suo vecchio scritto sulla storia pri 
mitiva di Roma, esponendo e vagliando i resul- 
tati della critica da Niebuhr fino ai moderni in- 
dagatori, e in un più recente volume di saggi 
trattando alcuni singoli punti di storia, ha dato 
prova d’erudizione e di perizia nell’ analisi; e 
con un volume di storia del risorgimento ita- 
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liano, e con il pubblico corso di lezioni che di 
tal parte di storia liene nell'Università di Bolo- 
qua; mostra di aver tutta percorsa la gran tela, 

felice giudizio degli editori a lui fa affidata 
l'impresa d'una nuova generale storia d' Italia; 
l'ottima scelta dell'autore fu già per sè stessa 
buona garanzia dell’ opera. 

L’aspettazione è appagata dal primo volume 
ora licato, pregevole per molta copia di dot- 
trina nella conoscenza così dei fatti come dei 
risultati della critica, per acume di giudizi e di 
Sped Sa irpino Sa mi 

Ju iù a dire i pregi di questo volume, 
Mission Ren giudizio d° Eoconinatata autorità 
e una pubblica testimonianza d'onore ne hanno 
affermato e ricompensato il valore: il ministro 
della pubblica istruzione per relazione fatta nel 
Consiglio superiore dal Nestore degli storici ita- 
liani, Michele Amari, ha concesso al primo vo- 
lume della storia del Bertolini un premio d’in- 
€01 lamento. Di cuore sincero mi congratulo 
coll’Autore che ha saputo conquistarsi così bella 
distinzione; ma taccio le lodi, che ormai sul 
mio labbro potrebbero parere ripetizione super- 
flua o piaggeria. Il libro premiato non è tutta 
via senza mende; e in opera così estesa e com- 
plessa come evitarle?... 


Qui l'egregio professore si estende in alcune osser- 
vazioni di dettaglio, piene di sapienza e di gusto , che 
solo per necessità di xpazio dobbiamo intralasciare. Indi 
passando ad esaminare la parto illustrativa, così con- 
clude : 


E per ultimo due parole delle molte incisioni 
di cui l’opera si fregia e per cui acquista titolo 
d'una delle migliori nostre pubblicazioni odierne. 
Il signor Pogliaghi è disegnatore di merito sin- 
golare: imaginazione vivace e ricca, mano si- 
cura con un che di proprio che la distingue, 
coltura archeologica non volgare, egli ha ornato 
questo volume con molte riproduzioni d’oggetti 
antichi e con rappresentazioni d’avvenimenti, 
che qualche volta sono veramente belle compo- 
sizioni. Il modo di composizione e di disegno è 
tutto moderno: ambiente vasto e spazioso, sia 
di paesaggi: d’interni; masse larghe, nie: 
finmena Variati e vigorosi, forti contrasti di 
iumi e d’ombre, con robusti rilievi e tocchi d’ef- 
fetto. Sarebbe argomento di studio non privo 
d° interesse esaminare e significare come nelle 
varie età diversamente l’arte figurativa abbia 
interpretato e rappresentato la vita romana, e 
mostrare come la diversa intuizione e rappre- 
sentazione dell’artista stia in corrispondenza col 
movimento generale della letteratura e degli 
studi storici. Per il caso presente si può affer- 
mare che l’intuizione sia il più delle volte fe- 
lice, corroborata da buoni studi per i costumi 
e per gli accessori; alcune volte però trascorre 
un po’ nel manierato con cerlo carattere coreo- 
grafico (p. e., a pag. 60, 145, 240) e l'impronta 
originale della mano risente un po’ della cifra. 

Un’ osservazione, che non tocca nè al valore 
dell’artista nè a quello dello scrittore, voglio sog- 
giungere ancora a quanto più sopra ho detto 
intorno alla critica della leggenda. La critica non 
è e non può essere inspiratrice dell’arte; ispi- 
ratrice possente è invece la Iradizione. Ora ac- 
cade che le composizioni figurate d’ invenzione 
Tappresentanti un momento storico non bene 
s' addicano, spesso anzi repugnino, ad un libro 
di storia critica, giacchè l’imaginazione dell’ar- 
lista elegge di preferenza quello che il critico 
accusa d'inconsistenza storica. Così ‘ecco il va- 
lente. disegnatore rappresentarci Romolo che 
traccia il pomerio, Atto Navio che taglia la cote, 
Tarquinio e la Sibilla, Cincinnato coll’ aratro, i 
Senatori nel foro, i. Galli scalanti il Campido- 
glio, ecc. Per mantenere maggiore unità fra il 
testo e le illustrazioni sarebbe forse convenuto 
d’abbondare nella riproduzione di monumenti 
ed oggetti antichi, restringendo di numero le 
composizioni dimaginazione. Ma quesl’osserva- 
zione non toglie nulla al merito del testo nè a 
quello dei disegni; lo storico e 1° artista hanno 
inteso l’ingegno e lo studio a preparare una buona 
e bella storia dell’Italia antica, e i lettori italiani 
faranno buona accoglienza all’elegante volume, 
per nitidezza di tipi, e bella varietà di fregi pre- 


somallaimo y ora pubblicato dai solerti editori 
leves, 


Tarvio GentitE. 
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L’IMPERATRICE MARIA LUIGIA. 
L 
ESSA, I SUOI APOLOGISTI È LA STORIA. 


Spero che i nostri lettori non abbiano dimen- 
ticato del tutto il mio studio sull’ Imperatrice 
Giuseppina. Dovrebbero rammentarsi in tal caso 
che trattai già a lungo dei difetti e dei pregi 
del signor Imbert di Saint-Amand, lo scrittore, 
con la scorta del quale avevo compilato quello 
studio. Ne imprendo ora un altro su Maria Lui- 
gia, la seconda moglie di Napoleone, seguendo 
pure il signor Imbert di Saint-Amand, che ha 
testè compiuta la pubblicazione d'altri cinque 
volumi intorno a Maria Luigia, ® nè mi occorre 
tornar sopra a ciò che dissi allora di questo fe- 
condissimo scrittore, perchè non farei che ripe- 
termi inutilmente. 

* 

I principi, ai quali egli s'inspira per giudi- 
care uomini e fatti anche in quest ultima fase 
della storia Napoleonica sono sempre i medesimi, 

uelli d'un conservatore liberale, che non per- 

lona al dispotismo le sue, ebbrezze ed i suoi 

eccessi, ma neppur tenta scemare i fasti e i pre- 
stigi del genio e della gloria; e che per di più 
arreca le catastrofi, pomegnia al prodigioso in- 
nalzamento dell’ edificio imperiale, non tanto a 
cause intrinseche e diverse, le quali ad un mo- 
mento dato fanno gruppo per atterrarlo, non 
tanto a leggi storiche, puramente politiche e 
psicologiche, quanto e più all'intervento di- 
retto dalla Provvidenza, che ferma di botto Vam- 
bizioso nel suo cammino e gli intima: “Tu 
non andrai più in la!” Nè manca di citare in 
ORTO il profeta Ezechiele ed il sermone 
lel Bossuet contro l'ambizione con l’immagine 
del grand’ albero, “innalzatosi superbo sino 
alle nubi e spandente i suoi rami tutto all’ in- 
torno, del quale il Signore disse: io l’abbatterò 
d’un colpo solo; coloro che s'erano riparati alla 
sua ombra s'allontaneranno per non essere schiac- 
ciati sotto la sua caduta e lo si vedrà lungo di- 
steso sulla montagna e fatto inutile ingombro 
alla terra.” 

Si direbbe quindi che i principii dell'Autore 
rasentano. da un lato il fatalismo provviden- 
ziale del Bossuet, dall'altro le dottrine espiatorie 
della scuola teocratica del De Maistre, del Bo- 
nald, del Ballanche, se tanta parte data dal signor 
Imbert di Saint-Amand ne* suoi racconti ali’ana- 
lisi psicologica dei caratteri ed all’azione deci- 
siva, che il libero svolgersi di questi esercita 
sulle vicende della storia, non contraddicesse in 
realtà alle capitali teorie di quella scuola. | predi- 
cozzi, dei quali qua e là ingemma la narrazione, 
sono dunque più che altro nel signor di Saint- 
Amand, com’ ebbi già a notare, scatti e sfoghi 
d’eloquenza, inspiratigli principalmente da un'e- 
sagerata preoccupazione dell'ufficio morale della 
storia, appunto come le tirate dei drammi sen- 
timentali esprimono un esagerato concetto del- 
l’ufficio morale. che è lecito attribuire al teatro. 
Debbo dire però che a questa sua inclinazione 
prediletta il signor di Saint-Amand s'è lasciato 
andare assai più nei cinque volumi precedenti 
su Giuseppina, che non in questi su Maria 
Luigia, sia che l'argomento si prestasse meno, 
sia che abbia creduto di avere ormai sulla va- 
nità delle glorie e grandezze terrene e sui dis- 
inganni, che aspettano coloro i quali fanno mal 
uso dei doni del cielo e della fortuna, cate- 
chizzato a sufficienza i suoi lettori. Così sia, 
che n’abbiano approfittato! La buona intenzione 
e lo zelo del signor di Saint-Amand lo meri- 
terebbero; ma la storia purtroppo non sem- 
pre s'adatta spontaneamente a divenire il so- 
stegno di tali dimostrazioni, la storia, che, prima 
d'ogni altra cosa, è il campo aperto delle pas- 
sioni, delle debolezze e delle contraddizioni 
umane. Se da essa è dato argomentare a qualche 
disegno provvidenziale o all’immancabilità di 
sanzioni, a seconda delle quali saggiare la bontà 


1 Les Beaur Jours de l'Impératrice Marie Lou 
— Marie Lowise et la Décadence de l'Empire. — Mi 
rie Louise et l'Invasion du 1814. — Marie Louise, 
UIle d'Elbe et les Cents Jours. — Marie Lowise et le 
Du: de Reichstadt. — (Paris. Dentu — 1885-86), Vo- 
lumi cinque. — Le citazioni d'altri scrittori in questo 
e negli articoli, che seguiranno, sono tolte, meno poche, 
© specialmente, di scrittori italiani, dall'opera del signor 
Imbert di Saint-Amand. 


o malvagità intrinseca delle azioni degli uomini, 
ciò accade al di là e al di fuori dei limiti della 
storia. Dentro a questi limiti 


Numina nulla premunt; mortali urgemur ab hoste 
Mortalea.... 


Nè si tratta con ciò di toglier Dio dalla storia, 
bensi di lasciare alle facoltà dell'anima umana 
le leggi, che loro appartengono, Le fortune e 
i rovesci di Napoleone e l'errore stesso d' aver 
sperato nelle nozze con Maria Luigia un riparo 
alla serie d’errori, che gli avea sollevato contro 
il mondo intero, si spiegano anche troppo col- 
l'indole dell’uomo e con le più ovvie massime 
di saggezza politica senza bisogno di ricorrere 
all'intervento celeste, il qual poi a spiegare 
certe altre felicità di Napoleone medesimo o de’ 
suoi nemici sarebbe messo, secondo la nota av- 
vertenza del Buckle, ad un cimento stranamente 
difficile e compromettente..$ Meglio, cento volte 
meglio, scrive il Thiers, gli avrebbe valuto essere 
saggio e prudente... @ procacciarsi con una con- 
dotta ragionevole e moderata la saldezza, che 
sperò invece da nuove nozze.” Ed ecco il campo 
vero della storia e de’ suoi argomenti. 


* 


Dal quale il signor Imbert di Saint-Amand 
qualche volta si compiace troppo di divagare, il 
che per buona sorte non gli impedisce di rac- 
cogliere con diligenza anche in quest'opera su 
Maria Luigia le più copiose e autorevoli testi- 
monianze, di porle a confronto e di scegliere 
fra esse con buon giudizio e vera libertà di spi- 
rito, aggiungendo di suo molti e importanti do- 
cumenti, tratti dai pubblici Archivi di Francia 
è d’altrove e che ora escono in luce per la prima 
volta. L'importanza storica di quest'opera è anzi 
a tale riguardo maggiore di quella su Giusep- 
pina. Molto meno è dato agli aneddoti ed alle 
particolarità minute e più ai fatti di ordine ge- 
nerale, i quali ormai, poichè la gran meteora 
Napoleonica sta per passare, incalzano sempre 
più e primeggiano tirannescamente sulle circo- 
stanze secondarie, o sempre più le assorbono e 
le SrEnDanO in sè medesimi. Se non che di 
ciò si vale il signor di Sain(-Amand per velare 
in parte un peccatuccio non piccolo del suo li- 
bro, un tentativo cioè non di. vera.e propria apo- 
logia della sua protagonista, ma di trovarle cir- 
costanze attenuanti è conciliarle, se non altro, 
una qualche cortese pietà, Nel caso del nostro au= 
tore astenersene del tutto, era. molto difficile; ne 
convengo. Da un lato, vagliando i fatti, certe atte- 
nuazioni escono fuori abbastanza spontanee e lu- 
meggiarle bene può, a scrittore francese princi- 
palmente, esser sembrato un debito e un segno 
d'imparzialità. Dall'altro è duro assai ad un bio- 
> avere alle mani un soggetto, che è passato 
Nella storia così radicalmente antipatico. come 
quello di Maria Luigia, e si capisce ch'egli ceda 
alla tentazione di alterarne alcun poco le linee e 
i colori genuini, tanto più con un tipo di donna 
cosiffatto, in cui è tale mollezza languida di spi- 
rito e di corpo. tale mancanza d'ogni fibra e d'o- 
gni ardore nella virtù o nella colpa, tale abban- 
dono di sè, compiacente o passivo, a qualunque 
corrente la muova, che per uno scrittore, come 
il signor Imbert il quale ama fin troppo toccar 
nel vivo di fila contrasto drammatico e agi 
tare un po’ l'animo de' lettori colle lotte inte- 
riori de'suoi personaggi, e le conseguenti sospen- 
sioni e incertezze quasi di romanzo, c'è veramente 
di che darsi al disperato. Meglio, sotto il rispetto 
dell’arte, una qualche insigne perversità, che un'i- 
nerzia morale, simile a quella di Maria Luigia, la 
quale non sa essere nè austriaca, nè francese, nè 
moglie, nè madre, nè amante, ed ha un'energia 
sola nell'anima, qu i buttarsi subito dov'è 
maggiore probabilità di quiete e di poter fare il 
piacer suo senza importunità e pericoli di con- 
trasti e di lotte e senza alcuna preoccupazione nè 
di dovere, nè di fedeltà, nè di fama. Dall’odiare 
a morte l’Orco di Corsica passa a dividerne il 
talamo imperiale, da Napoleone passa a divenire 
l'amante e poi la moglie del Neipperg, da que- 
sto a divenir l'amante e poi la moglie del Bom- 
belles, e questa specie di fiacca sensualità ;co- 
niugale, che si spegne e si riaccende con tanta 
facilità, questa specie di legittimazione metodica 
de’ suoi capricci galanti è tutta: la passione e la 
virtà di donna, delle quali è capace. Peggio an- 
cora le si attribuisce, Vissata per sua disgrazia 
in tempi di grandi commovimenti politici, tra 
la decadenza e la ruina dell'impero napoleonico » 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


e i primi sussulti della rivoluzione italiana, col- | ludendo di certo alla terribile Borgia dei dram- , vile; strumento inerte e fualehe volta vittima 
locata (forse suo malgrado) così in alto e ac- | mi e dei romanzi francesi. con cui Maria Luigia | delle passioni ribalde di Alessandro VI e del Va- 
canto all maggior figura storica del secolo. non | non ha proprio nulla a che fare. Sotto un aspetto | lentino, ma che anche de’suoi dolori, se pure era 
le è giovato essere e farsi tanto minore del suo | soltanto questa comparazione colla Borgia po- | capace di sentirne, fscilmente si consolò nella 
destino. Lasciò a Parma qualche buona memoria | trebbe convenirle, sotto a quello, che pel Gre- | galanteria o nel yagheggiare contenta e soddi- 
Ali IMA SIEDIONTA sfata la*propria bel- 
gli amici, quanto fra è ae lezza: Fatte io debi. 
ì nemici della Ri- lai risernati par le 
Poltaigue FTALONA E molte e sostanziali 
di Napoleone suscitò diversità dei tempi 
odio e, peggio del- al“deli permoaggi; 
Podio, i Wepreazo, Vha in questo sen- 
e fu non solo accu- 
sata, ma fors'anco 
(può aver ragione in 
questo il signor Im- 
bert diSaint-Amand) 
fors'anco calunniata 
Di questa doppia cor- 
rente, avversa a Ma- 
ria Luigia, si fece 
interprete il poeta 
satirico italiano, 
quando la descriss 

tornante a Vienna 
NESS AMEN Legea: 
ata @ accolta a fi 
schiate dagli stessi 
congregati del 15 e 
potrebb' esser calun- 
nia ciò che trovo, per 
esempio, nelle re- 
centissime Confessio- 
ni d'’Arsenio Hous- 
saye (uggioso cento- 
ne di vanterie e di 
PT) il quale 
fl 


80 una cerla confor- 
mità di lineamenti 
morali fra Ja Borgia 
e Maria Luigia. An- 
dar. più oltre sareb- 
be assurdo. 


ld 


Ma lo è poco me- 
no spigolare, come 
fa V'Helfert, uno dei 
più autorevoli di- 
fensori di Maria Lui- 
gia, le memone del» 
l’innocente sua in- 
fanzia e certi. deli- 
cati sentimenti delle 
sue lettere per in- 
durne con quattro 
brutti versi france- 
s1, da lui riportati 
a modo di conclu- 
sione, che “ se Na- 
poleone avesse con 

dipinge, nella fo- una pace durevole 
iosa vecchiaia, im- posto fine a’ suoi 
bertonita d'un fran- Luto ovest, tngiustì trronti, Lui- 
cese Lecomte, teno- gia, partecipe delle 
re fdi grazia, scappato da Parigi per falsario, | gorovius è la caratteristica principale dell’indole ‘| glorie della Francia, sarebba stata la delizia di 
e che per poco fra un gorgheggio ed una cena | di Lucrezia e che contrapposto alle enormezze | questa nazione.” Quando mai la moralità storica 
non divenne il quarto successore di Napoleone | della Borgia leggendaria sembrò quasi un'apo- | d'una vita si desume non dai fatti come accad- 
il grande. Ma essa avea sangue di Lucrezia | logia 0 un tentativo di storica riabilitazione. dero, ma dal presupporli diversi da quel che 
Borgia nelle vene, dice Arsenio Houssaye, al- | Lucrezia Borgia fu un'indole fiacca, corrotta e | furono in realtà? Sono appunto gli errori e le 

î À È È P 


Genova. — GenrrLiaco DELLA Regina, — I Reati visrano L'Esposizione DEI FIORI NEL RIDOTTO DEL Teatro Carro Ferice (disegno dal vero di G. Amato). [V. pag. 125.) 
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colpe di Napoleone, che misero alla prova l’in- 
dole di Maria Luigia, e a questa prova essa 
venne meno per fiacchezza d'animo e freddo 
calcolo ‘d'egoismo. Non parliamo: della sea con- 
dotta come Reggente dell'Impero. La sua ine- 
sperienza, la mente impari all’ uf la perfidia 
o la dappocaggine de' suoi consiglieri possono 
valerle di scusa. come moglie quale scusa 
può valerle? Maria Carolina di Napoli, l’impla- 
cabile Tisifone della reazione borbonica del 1799, 
la nemica giurata di ) 


Maria Luigia a Vienna, si 
vergognò dell'inerte co a di sua nipote e 
disse al Méneval: “ S'io fossi in lei, attacche 
le lenzuola del mio letto alla finestra per fuggir 
di qui e raggiungere mio marito!” non che 
di Maria Carolina il Colletta stesso, che le è così 
avverso, ha dovuto dire che era $ donna grande 
e rispettabile nei precipizi della fortuna!” E 
come madre, chi potrebbe scusare Maria Luigia 
dell’abbandono del Re di Roma, cui Napoleone 
{conforme scrisse al fratello Giuseppe) avrebbe 
mille volte preferito veder affogato nella Senna, 
che saperlo serbato al destino di Astianatte, pri- 
gioniero de’ Greci ? In quella vece Maria Luigia, 
consegnatolo all'Austria, accorse a suo figlio solo 
quando egli era già sul suo letto di morte e 
giunse appena in tempo a chiudergli gli occhi, 
Non c'è arte d’apologisti che tenga; tutto ciò è 
volgarmente basso e ripugnante, Non è vero 
ch'essa sia stata lo strumento consciente d'un 
agguato teso la politica di Francesco I° e del 
Metternich a Napoleone, come pretende la leg- 
genda più comune, poichè non è vero neppure 
che vi fosse nell’Austria una premeditazione di 
slealtà, allorchè consenti alle nozze di 
gia con Napoleone, Vera il concetto di 
tali rapporti con lui da non poter più essere 
sorpresi e messi un'altra volta a due dita da 
una ruina irreparabile 0 per un nuovo sopras- 
salto d’ambizione, o per una nuova violenza 
di Napoleone. V'era insomma il proposito, abile 
e patriottico insieme, di moderare è contenere 
Aeon @ di rifare a poco a poco la fortuna 
dell'Austria, scossa da tanti disastri, Noi Italiani 
siamo abituati a considerare il Metternich a tra- 
verso gli improperii e le caricature del 48. Esso 
non è neppure quel perfetto, inappuntabile e pu- 
rissimo personaggio, che 8° è dipinto da sè nelle 
sue Memorie, Ma tanto queste, quanto i molti e 
importanti documenti venuti in luce e che ser. 
vono a quelle Memorie di commento e di illu- 
strazione, hanno confermato il giudizio del Thiers, 
che la politica del Metternich fu abile, previ- 
dente ed anche leale fino ai negoziati di Praga 
del 4813. Se l’ostinazione di Napoleone li mandò 
a monte, non è colpa del Metternich, some non 
gli si può far torto, se fra i negoziati di Praga 
# il Congresso di Chatillon non volle più ricor- 
darsi che d'essere austriaco e ministro dell'Au- 
stria. Non è men vero pera, come ha notato 
| benissimo Augusto Franchetti nel suo bel saggio 
sul Metternich, che “chi studii profondamente 
la storia europea dal 4809 al 4814 si persuade 
di due fatti: che senza P'aiuto dell'Austria i col- 
legati non avrebbero vinto Napoleone e che 
stria non sarebbe potuta intervenire nella 
n modo così efficace ed in ora così oppor= 
te calcolata senza il vincolo di parentela 
Ara ie e Imperatori.” Non è dato ad 
0, p nto accorto, prevedere a di- 
fra.il ade di vicende straor- 


| Papere, istituti, ecc, ma tutto sommato, 


conda parte, perchè non ve ne sono. Giunto il 
momento della prote vedremo come Maria Luigia 
palesasse tutta la meschinità della sua indole; la 
catastrofe profondamente» tragica e dolorosa, in 
cui Napoleone scompare, e la tristissima fine del 
duca di Reichstadt, ragguagliate l'una e l'altra 
alla cinica indifferenza di lei, vedremo colorire 
sinistramente anche tutto il disegno politico, che 
avea inspirato il suo matrimonio, e quasi dar ra- 
gione in apparenza all’ambasciatore De Narbonne, 
il quale scriveva: “è vero che, secondo un vec- 
chio adagio diplomatico, l'Austria aggiusta le pro- 
prie faccende ‘coi matrimoni, ma è verissimo al- 
tresi il proverbio italiano: passata la festa, gab- 
bato lo santo; 
Eanrsto Masi. 


LIBRI D'ARTE. 


Società d’ incoraggiamento per gli artisti della 
provincia di Modena. Albo del VII triennio 
MDCCCLXXXIT-MDCCCLXXXM-MDCCCLXXXIv, (In Mo- 
dena. Coi tipi della Società Tipografica, 1886.) 


In Modena dal 1863 esiste una Società d’inco- | 


raggiamento per gli artisti della provincia mo- 
denese, mediante esposizioni, nelle quali distri- 
buisce premi e acquista lavori che poi mette in 
lotteria tra i soci, come s° usa da tutte le Società 
romotrici, incoraggiatrici, protettrici dell’arte. 
Fa le esposizioni ogni triennio, e pubblica un 
Album, contenente fotografie delle cose migliori 
esposte, articoli di critica, relazioni e atti ammi- 
nistrativi, “acc sti memoria per ogni triennio 
delle cose in esso operate dalla Società.” Ecco 
come l'Album dell'ultimo triennio 1882 83-84 è 
uscito solo testè, nel 1886. 
In questo vi sono cinque fotografie del Sorgato 
ed una cromolitografia del Pizzolotti di Modena. 
Delle prime, una dà il ritratto d’un biroccino 
del quale non saprei che dire, la litocromografia 
riproduce un ricamo rococò di un tipo abba- 
stanza consueto nelle collezioni di tappezzerie e 
cuoi a sbalzo e colorati; per l’arte più propria- 
mente considerata, una fotografia riproduce una 
statua in terracotta di Ernesto Gazzeri, studio di 
giovine ragazza in camicia e distesa a terra, per 
rappresentare con espressione adatta Margherita 
in prigione quando vi entra Fausto; la statua è 
modellata con morbidezza, diligenza, ed è giu- 
dicata dal critico di essa una promessa di gio- 
vine artista che farà dell’arte onesta; ed io “pa- 
role non ci appulcro.” Vi sono due fotografie da 
un paesaggio e da una fee ragionevoli, 
poi la riproduzione del quadro che pare sia 
stato il capolavoro della mostra: 7 ritorno dal 
pellegrinaggio di Achille Boschi, due mezze 
figure o poco più. Un vecchio di ritorno da 
Roma ha portato alla sua vecchia | Album 
ricordo delle vedute e la sta aiutando a met- 
tere contro lace una crocetta, — altro suo 
dono, — per guardarci da un forellino una fo- 
tografia del papa, probabilmente, ingrandita da 
una minutissima lente. Rilievo, finitezza di con- 
dotta nella modellazione e nel disegno, preci 
sione grafica, pazienza, passività nella traduzione 
dal vero, fanno pensare che questo quadro sia 
della scuola reggiana che ha dato il Clerici e 
testè il Lazzaro Pasini. Arte ammirata sopra- 
tutto dal pubblico delle domeniche. E qui ciò 
che tocca all’arte nell’ Album è esaurito, a poco 
più di un quarto delle pagine ond'è composto. 
Gli atti amministrativi seguono preceduti da 
una relazione breve che ritorna all’ arte, con 
criteri pei quali i ritratti di Adeodato Malatesta 
areggiati a quelli di Van Dyck. Da quegli 
e occupano più di mezzo l’Album si rileva 


| che veramente la Società d'incoraggiamento è 


piuttosto sprovvista dei mezzi più atti a inco- 
taggiare gli artisti. Annovera, è vero, molti mar- 
chesi e conti e don, e titolati recenti, ed ha 
saputo collocare un terzo circa delle azioni presso 
nti morali: Governo, Provincia, Comuni, Società 

on 

a metter insieme annualmente i 

1 inco) lare pittori e scultori e 

to per i ricami, i fabbricanti di carrozze 
ferro e sedie, per i trincia foraggio, ar- 

 ece. E forse per coprire tale 
da Società TA lica un Album 
cco, magnifico, se non per le 

sì per l’esteriorità o veste lipogra- 
Pit lego sfarzoso di grandi spazi 


olo 
SI 


Nasi; 


vuoti, di tante e tante pagine bianche senza una 
lettera di stampato, 0 con un sottotitolo di mezza 
riga, tanto da allargare la materia, che starebbe 
in etto; pagine del formato dell’Album, su ottan- 
taquattro pagine. Troppo bello! 

Pensando che il costo di esso, ossia la soddisfa- 
zione di chi vi pubblica qualche cosa 0 vi vede 
il Doni nome campeggiare in vari fogli, è 
pari all'importo di 32 "elle sole 185 azioni fir- 
mate da privati, pare che sarebbe assai più con- 
forme allo scopo della Società, conservare sotto 
forma più modesta la memoria delle cose da 
essa in ogni triennio operate e fare all’ esposi- 
zione acquisto d'oggetti per un migliaio di lire 
di più. 

* 


Les musées d'Athénes, en reproduction photo- 
iypique de Ruomaîves Fréres. Pubblication de 
C. Rmomaibes, Fouilles de l’Acropole. Texte 
descriptifde P. Cavvapras directeur des antiquités, 
(Athènes, Karl Wilberg, 1886). 

In novembre 1885 la Società archeologica di 
Atene intraprendeva scavi a fondo nel terreno 
dell'Acropoli, diretti dal signor P. Cavvadias, 
direttore delle antichità. 

In febbraio di quest'anno, si era già messo a 
nudo il sottosuolo con profondi sterri, e si è sco- 
perto che si trova suddiviso în sei strati soyrap- 
posti e alternati, tre di pietre concie e tre di 
frammenti di sculture di marmo edi rottami di 
decorazioni architettoniche scolpite. 

In maggio, è uscito il primo fascicolo dell’o- 
pera che in più volumi di seì fascicoli, ed in 

uattro lingue, greca, tedesca, inglese, francese, 
diftonderà, nel mondo le riproduzioni grafiche e 
la cognizione, non solo di questi scavi dell'A- 
cropoli, ma di tulto il tesoro di antichità greche 
raccolte nei musei e nelle collezioni di Atene. 

Il testo è del direttore stesso delle antichità e 
degli scavi; le riproduzioni sono in fototipie 
dei fratelli Rhomaides, rinomati per fotografie 
di aptichità greche, L’opera che ha trovato in 
un libraio tedesco stabilito in Atene, il signor Karl 
Wilberg, un coraggioso editore, sarà accolta con 
entusiasmo nel mondo dell’erudizione, dell’arte, 
delle lettere. 

Nel primo fascicolo troviamo infototipia là veduta 
degli scavi, in altre sette pagine sono riprodotte 
cinque statue prive della parte inferiore del corpo. 
Sono figure di donne, da poter supporre abbiano 
servito da cariatidi, e sono le prime scavate nel- 
l’Acropoli. Per lo stile hanno un quid che-di- 
mezza, con caratteri d’arte primitiva, tra certe 
sculture giapponesi e certe altre di scuola giot- 
tesca. Hanno tutte un sol tipo di viso che pre- 
senta qualche lontana analogia col tipo egizio, 
hanno lo stesso aperto sorriso stereotipato; sono 
interessanti anche per le forme variate, curiose, 
studiate delle pettinature, e sì può prevedere 
che fra non molto si vedranno di quelle accon- 
ciature riprodotte dalla moda moderna. Queste 
scultore di donne sorridenti, di siterdotesse, 
forse aumentano le cognizioni già acquistate circa 
le qualità indumentali della lavatura e stiratura 
delle stoffe e di certe camicie di un tessuto fine, 
arricciato, stirato un po’come i camici dei nostri 
preti; sono scolpite in marmo pario e colorate 
diversamente, ed una ha gli occhi incastrati nel 
marmo e fatti con una materia cristallina. 

Le fototipie sono un po’ pallide, ed è a desi- 
derarsi che i fratelli Rhomaîdes possano olte- 
nerne di più colorate e nelle quali tutti i ca- 
ratteri dei pezzi originali sieno così conservati 
da potere sino ad un certo punto servire per 
ricerche e studi quanto gli oggetti stessi che ri- 
producono. 

La teoria storica del signor Cavvadias circa 
questo sotterramento di sculture spezzate sarebbe 
lar seguente : I Persiani hanno distrutti gli edi- 
fici e monumenti prima esistenti nell’Acropoli, 
e spezzate le statue. Gli Ateniesi volendo riedi- 
ficare il tutto più» grande e più bello, su-più 
ampia base e più alta, adoperarono quei” fram- 
menti come materiale di riempimento, alternan- 
dolo per maggior solidità con assise di pietra 
da taglio. Sì vede che l’uso di sfruttare preziose 
reliquie d’arte per nuove costruzioni non è nuovo, 
nè data dalla barbarie medioevale, ma ha prece- 
denti persino sul terreno sacro dell’Attica, 

La differenza tuttavia c'è: gli Ateniesi del 
tempo di Fidia sapevano di poter far meglio. 


* 
Die vervielfiltigende Kunst der Gegenmwart. Heft. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


{Wien, Gesellschaft fiir vervielfiltigende Kunst, 
41886.) 


Una società fondata a Vienna per la massima 
divulgazione della produzione artistica moderna, 
ha intrapreso agua sontuosa pubblicazione il- 
lustrata. affidandone il testo al signor Di Lutzow, 
il celebre autore dei Tesori dell’ arte in Italia. 
La moltiplicazione grafica dei prodotti artistici, 
ignorata dall’ antichità, resa possibile dall’ inci- 
sione in legno prima, poi dalle diverse specie 
di incisioni su lastre di metallo, grazie a certe 
applicazioni della chimica alla tipografia, ba rag- 
piaalo un grado di perfezione che ha quasi del 
favoloso, @ non accenna punto a scemare d'atti- 
vità nel perfezionamento, benchè si sia giunti 
al punto che oggi si può acquistare, per esempio, 
la più perfetta, identica e autentica riproduzione 
di una rarità artistica, mettiamo d'una ina 
di Maso Finiguerra o di un esemplare prezioso 
di Alberto Durer, con meno soldi che non fossero 
necessarie, anni sono, migliaia di lire! 

Della pubblicazione del Lutzow che convtali 
mezzi metterà a disposizione del pubblico la 
moltiplicazione grafica dei più notevoli prodotti 
d’arte moderna, abbiamo sott’occhio il primo fasci- 
colo, nel quale il signor di Lutzow presenta in 
un succoso riassunto la storia dell'incisione in 
legno: diciassette incisioni sono intercalate ed 
otto tavole fuori testo. 

A. Menzel, il fecondo illustratore di opere sto- 
riche, vi figura colla pagina della morte di Fe- 
derico II, tolta dalla storia del Kugler, tutta il- 
lustrata da lui, L'incisione riprodotta è dell’Un- 
zelmann, uno dei più fecondi non solo di Ger- 
mania ma del nostro Gao Il ritratto del conte 
Rodolfo Czernin ed uno del Rembrandt ripro- 
ducono due silografie del rigeneratore dell’inci- 
sione in legno in Austria, Biagio Hòfel. 

Come Menzel fu l’ illustratore delle opere di 
storia e di moderni eroismi, Ludwig Richter fu 
unico al suo tempo per le pubblicazioni popo- 
lari e pei libri dell’infanzia, e Schwind, Neuren- 
ther, Schnorr per i racconti e le immaginazioni 
poetiche di tipo medioevale. Il Natale del primo, 
un Anacoreta dello Schwind, una Cena di sirene 
dei Nibelungen, di Giulio Schnorr, incisa in le- 
gno da el, di quest'ultimo ‘anche il Gesù 
tra i fanciulli dall'Overbeck, rappresentano questo 
gruppo di illustratori germanici. 

Proseguendo nella sua occhiata retrospettiva, 
l’autore cerca i rapporti corsi tra Ja silografia 
tedesca e la inglese, e le pagine per pesa parla 
dello studio recano un Don Chisciotte di Schrodter 
inciso in legno da John Thompson e due pae- 
saggi silografati dsl Dalziel per due libri inglesi 
su disegni di Birket Forster. Segue la silografia 
francese con pagine di Gavarni e di Grandville 
incise da Barra e Gérard, da Breviére ed Hòbert. 

Le tavole di SaS fascicolo sono degne d’ogni 
più eletta pubblicazione, e riproducono due 
cisioni in rame, magnifiche: il ritratto di M: 
Teresa arciduchessa d'Austria. dipinto da Angeli, 
e inciso da Sonnenliter; In Chiesa, quadro 
di Vautier, inciso da Barthelmess; una acqua- 

di Raab da un quadro di Rubens, doppia- 
mente ammirabile; una testa di Gesù, altra acqua- 
di un genere differente ma da ammirarsi- 
altrettanto; una terza acquaforte è di Koepping, 
cosa squisita, raffinata, riprodotta dall’eliografia : 
‘ou di Clairin. La scoperta di Senefelder 

è rappresentata da una tavola che riproduce una 
litografia di Hanfstingl da un quadro di Van der 
Meer. Il fascicolo chiude con un vero. capolavoro 
sii fico, opera stupenda di Klinkicht, ed è 
il ritratto del celebre pittore Lodovico Richter. 


Précis d’ Histoire de l'Art, par C. Bayer. (Paris, 
Quantin.) 

È un altro volumé di quella preziosa Biblio- 
teca dell’insegnamento delle belle arti, che ab- 
più volte raccomandata al pubblico. 

I Bayet abbraccia in questo solo vo- 
la storia della pittura, della scultura e del- 
itettura presso tutti i popoli dell’antichità 


I 
ar 
sa ® dell’ éra cristiana, nonchè presso i Cinesi ed 


È lesi. Se non si potrà accusare l’autore di 
prolissità, correndo egli tanto per lungo e per 
largo nella storia dell’arte, non si può nem- 
“accusarlo di vacuità e di stile troppo som- 

, Basta una scorsa dove tratta delle epo- 

iù difficili per accertarsi che il signor C. Ba- 

posto uno studio particolare a segnalare 
Precisione e chiarezza almeno i caratteri cul- 


minanti d’ognuna delle epoche e fasi di storia 
d'arte sulle quali è obbligato a passare con ra- 
zione. 

Non dirò che manchino errorì e deficienze ; 
nè dirò che non cada nel solito peccato dei Fran: 
cesì di far emergere i propri grandi uomini a 
danno dei vicini: per esempio, trattando dell’arte 

zia attribuisce tutti i meriti di scoperta allo 
Champollion, scordando i Belzoni ed i Rosellini 
ed altri Italiani, e facendo francese il Maspero, 
del quale essendo francese al modo che lo sono 
Sayorguan di Brazzà e Cernuschi, poteva almeno 
dire che è oriundo italiano. 

Le incisioni che illustrano il testo, benchè di 
piccolo formato, sono tutte egregie, massime 
quelle di architettura, In poche parole è una 
Polbiasgne dî letteratura artistica degna del 

uantin che ne è l' editore. 

L. Chnrani. 


— Il signor Webster, fumoso editore di New-York, 
annunzia uma Vita di Leone XIII, della qualo già cen- 
tomila copie ha collocato nei paesi inglesi. Essa è }a- 
voro dell'irlandeso Bernardo O Reilly, che Vanno scorso 
stette. buon. tempo a Roma ove «bbe non solo accoglienze 


© incoraggi ti, ma materiali, e principalmente un 
diario inedito dei primi auni di Leone XL L'opera 
formerà un giusto volume in 8°, con un magnifico ri- 
tratto ed altre incisioni, e sarà tradotta in tutte lo lin- 
gue. A tale uopo il signor Webster gira l'Europa, ed 
ora dall'Italia 6 dalla Svizzora fn Ispagna. A 
quanto si assicura, l'opera sarà tiadiini ana non adula- 
toria, ricca di fatti e documenti, e ispirata alle inten 
zioni miti e conciliative, alle quali sempre più inelina 
la curia pontificia, od almeno il suo cupo. 


tato da bagnanti che vanno al mare per respirare l'aria 
marina e non per faro sfoggio di e d'eleganza. 
La-spiaggia è eccellente per i bagni, il paeso allegro 
è pulito: con abbondanza di viali ombreggiati. Tutt'al- 
l'intorno visono montagne coperte in basso d' ulivi, in 
nto brulle, sassose ed oscure. 

Il piccolo figlio del duca di Genova vi si trova a faro 
i bagni di mare, ed alloggia in una palazzina di pro- 
prietà del signor Erichier di Savona, situata alla estro 
mità di Spotorno verso Bergeggi, 0 composta di dodici 


stanze. 

Il Duchino arrivò a Spotorno il 24 di luglio e fu ri- 
cevuto alla staziono dalle. autorità municipali e dalla 
colonia dei signori bagnanti. Appena la balia gli fece 
porre il: piede sulla’ soglia. della stazione, -—- che fra 
parentesi è ancora di legno, — gli si fece incontro un 
gentilissimo stuolo di bambixi delle famiglie de'bagnanti 
è gli presentarono dei bellissimi mazzi di fiori. 1 
affettuosa accoglienza fatta da bambini ad w 
bambino fu davvero una delle più graziose scene 
si possano îimmaginare, 

Il principino è accompagnato dal conte Bosco di Ruf- 
fino intendento della Casa di S. A, R. il duca di G 
nova, da una signora tedesca sua governante, dalla ha 
© dal porsonale di sérvizio. La mattina passeggia i 
riva al mare tenuto per la mano dalla governante, poi 
fa il suo bagno è sta al sole a riuvigorirei 

I lettori ricorderanno che il figlio del duca di Genova 
sì chiama Ferdinando Umberto ed è nato a Torino il 
21 d'aprile del 1884. È un grazioso bambino del quale 
abbiamo pubblicato il ritratto. 


Necnowooro. — 11 3 agosto è morto a New-York 
Samuele Jona Tilden, il noto capo del partito democra- 
tico degli Stati Uniti. Era nato in quella città nel 1814, 
Esercitò la professione d'avvocàto facendo considerevoli 
guadagni La sua eloquenza lo designò per essere in- 
caricato della direzione del comitato democratico di 
New-York. Denunciò sempre all'opinione pubblica con 
molta passione i fatti di nepotismo e la corruttibilità 
della burocrazia americana e nel 1871 accusò pubblica 
mente di malversazione alcuni impiegati del Tesoro che 
fàrono poi processati. La riforma dell’ amministrazione 
civile divenne per dato è fatto suo il punto principale 
del programma del partito democratico, Nel 1874 fu 
eletto con 50 mila voti governatore dello stato di New. 
York. Nel 1878 fu candidato dei demoeratici alla pre- 
sidenza della Unicne: l' Hayes fu elotto con la mag- 
gioranza di un voto sopra qualche milione di voti e il 
Congresso ratificò la nomina, non ostante Je proteste 
dei democratici. D'allora in poi il Tilden non ha più ac- 
cettato aleuna candidatura, ma ha sempré esercitato 
molta influenza sulla politica del suo paese. Ha lasciato 
la sua casa, che vale 5 milioni di dollari, alla città di 
New-York per farne uno stabilimento d' istruzione 
pubblica. 5 } 

— 11 4 agosto è morto improvvisamente nella sna 
villa di Botticino, presso Brescia, il conte Casimiro Ga- 
butti di Bestagno, tenonte generale in posizione ausi- 
liaria. Nato nel 1822 aveva fatte tutte le campagno 
dell'indipendenza 6 comandate le divisioni di Salerno, 
di Padova © di Torino. 


SOITARADA. 


Solenne stringesi per me un secondo 
Indissolubile dell’ ara al più. 
Così decretano ministri e antistite 
Nel tutto, regola di nostra fé. 
Spiegazione della sciarada a pag. 116 5a 
Villa. 


SOACCHI. 
PROBLEMA N, 484 
Dalla Nuova Raccolta dei migliori Problemi. 
(Ed. Rieger di Monaco). 


Il Bianco col tratto matta in 3 mosse. 
Soluzione del Problema N. 479. 
Bianco, (Campo). Nero, 

- A_08f7 1. R_ 65-46 

2, T h8&8 2. R d6-e7 
TB 8. R 07-88 
. C die6 0 b5 matta. 

Demolizione. 

1, R_e5-d6 
2, R_d6er 
3. R eT-f7 


ov. d8 


LA 08-05 

, 0 dd 

. B bBe6+ 

. P_h8-f8 matta. 
Con varianti în entrambe. 


Soluzione del Problema N. 480. 


(Turcotti 6 Bombardi). 
Alla vinciperdi, 
Nero, 
1. R gé-5! 
2 D prende P 
3 A prende T 
4. R prende A 
5. R prende D 
8. C prende C omatta 
forzatamente. 
Solutori 479: Signori Tenente Colonnello Giovanni 
Turcotti di Rovigo; G. Colombani Albrisi di Lodi; 
Casa di Conversazione di Chieti ; Chimico Federico La- 
hella di Isernia; Generale Doix di: Torino ; i 
guali di Croma; Carolina Revel Pare: 
lano; signora ) m Rey di Arona; Barone Gi 
gio Sonnino di Luserna (Pinerolo). 
signori Paulo Camano di Lisbona (Por- 
Rocca Rey di Arona; Casa di 
pitano del Ge- 
signora Carolina Revel Pa- 
i Elia di Riso Levi di Cairo (Egitto). 
Dirigere domande alla Sezione ScaccHisnicA 
dell’ IUnstrazione Italiana, Milano. 
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NUOVO DIZIONARIO 


FRANCESE-ITALIANO 


» 
TTALIANO-FRANCESE 


Commerciale, Scientifico, Tecnico, Militare, Marinaresco, eco. 
ARRICCHITO 


1° D'un gran numero di foeuzioni , gulliciami 
ed idiotismi più in uso, coi segni dei divarsi. significati; 
2° Di oltre 3)00) esempii nelle dne lingue; 
8 Delle voei dell'uso toscano; 4° Dei vocaboli antig 
5? Dalla retta pronavcia delle paroto nei casi dabbii; 
@ D'un dizionario di nomi proprii, $i personali che storici, 
geografici @ mitologici 


COMPILATO DA 


B. MELZI 


Antorailel Nuoro Vocabolario Universale delta Lingua Italiana 
Già direttore de l’Écofe de Langues Modernes, iu Parigi, tc. 


La parto Franceso-Itallana forma un bel volumé 


di 548 pagine, in-12, a due colonne, in caratteri fusi 
appositamente, pel modico prezzo di L, 2:59. — Allo 
stesso prezzo seguirà prontamente la parte seconda, 
Italiana-Francese. — J/ Dizionario completo costerà 
A... ye legato th 6. 


Dirig. comm, © vaglia agli Editori F.lli Treves, Milano 


ti 
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IL GENERALE PINELLI. 


Domenica passata si sparse per Milano 
una notizia della quale tutti furono 
dolorosamente sorpresi. 

Il maggior generale Macedonio Pi- 
nelli, stato due 0 tre giorni prima no- 
minato comandante della divisione di 
Brescia, giunto a Milano la sora prece 
dente, si era ucciso con un colpo di re- 
volver in una camora dell' alb 
scione dove aveva preso alloggio 

Il Pinelli era stato per 32 anni uffi- 
ciale nei bersaglieri. Nato nol 1827 a 
Parma, combattò il 20 marzo 1848 per 
le atrade della città contro lo. truppe 
ducali ed austriache, Parti il 24 marzo 
da Parma per Milano; vi giunse il 25 e 
sì arruolò nella colonna comandata da 
Luciano Manara, I suoi compagni lo 
elessero luogotenente. Con questy grado 
fu piesonto al combattimento di Castel- 
nuovo (Verona) nel quale rimase ferito. 
Andato a curarsi a casa, pochi giorni 
dopo s' ora nuovamente arruolato nelle 
truppe volontario che îl governo prov 
visorio parmense stava ordinando, e con 
osso raggiunse l'esercito piemontese, Il 
6 mag a Santa Lucia, xi feco molto 
onore ed ebbe una menzione onorevole 
al valor militare e Ja promozione a ser- 
gente. 

Promosso sottotenente durante la cam- 
pagna fu ammesso nel corpo dei bersa- 
gglieri © foco con questo grado la © 
gua del 1849 nel 
della 


Una seconda menzione onorevole lo ri- 
compensò della sua condotta nella batta- 
glia della Teernaja. 


taglione addetto alla divisiono Durando 
(59) quando, il 4 maggio 1859, comin- 


IL ceneraLE Maceponio Pivetti, morto a Milano 1° 8 agosto. 


ciata appena la campagna di guerra cou- 
tro gli Austriaci, fu colpito da una palla 
di carabina mentre ispozionava lo sen 
tinelle avanzate lungo la riva del Po. 
Entratogli il proiettile nella cavità. del 
torace egli rimase con pochissima spo- 
ranza di vita; lo salvò la sua robu- 
stissima costituzione, 


Promosso luogotenente in giugno, pas- 
#ò, nell'ottobre, nell'esercito dell’ Italia 
centrale, col grado di capitano, col quale 
rientrò ne' bersaglieri dell'esercito an- 
cora sardo il 16 aprile 1880. Comandava 
il 25° battaglione, appena formato, 
duranto la campagna delle Marche e 
dell'Umbria ; lo condusse, il 26 di set- 
tembre, all'assalto delle Innette di monte 
Pelago e Monte Pulito (Ancona), e fu 
promosso maggiore per merito di guerra. 

Rimasto in Calabria per tre ami, vi 
combattè aspra 0 lunga guerra contro 
i briganti rimpiattati nelle impenetrabili 
macchie della Sila. ‘Trasferito al co- 
mando del 15° battaglione feco con esso 
la campagna del 1866, addetto alla 6% 
divisione (Cosenz). Promosso tenente co- 
lonnello nel 5° reggimento, gli fu dato 
nel 1870 il comando di sei battaglioni 
bersaglieri addotti come riserva al corpo 
d'esercito di Cadorna. Era a porta Pia 
e fu de' primi ad entrare in Roma. 

Merità una quarta menzione onorevole 
per l'opera prestati in occasione dello 
straripamentodel Tevere (dicembre 1870). 
Col 1° gennaio 1871 ebbe il comando 
del 10° reggimento bersaglieri ; nel 1873 
quello del 3° e fu promosso colonnello 
alla fine dell'anno; lasciando i suoi ber- 
saglieri soltanto nel novembre 1880 per 
prendere il comando della brigata Pa- 
lermo, È 

Le cause di questo suicidio sono fi- 
mora un impenetrabile mistero. 


— a comp) 
numerose inc 


cino del Congo e da altre carte minori... È 
Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Tre 


e la creazione del nuovo libero Stato; di H. M.STANLEY. 
in due volumi di complessivo 1028 pagine aplendidamente illustrato da 
ioni intercalate nel testo e fuori testo, da una grandissima carta del ba- 


«> L_ 30 — 
+ Milano. 


PLLI 


Di 


IL LATTE ANTEFELICO 
Aissipa 
ROSSORI. LENTIGGINI 


Mazzo a Nozze 


Per imbellire la Carnagione. 


RRILI . .. 


CORDELI 
GALLIN 
HUNN ( 
LICATA . 
PEROLARI . 


- De). 


BARRILI .. 
BON: 'ADINI. . 
CACCIANIGA . 
SERAO (Matilde) 
MASI 


affascinante bellezza, e per dare alle 
mani, alle spalle, ed alle braccia 
splendore abbagliante, usate il F 
di Mazzo di Nozze, che imparte e 
comunica In deliziosa fragranza e 
delicate tinte del 
È un liquido igienico e lattoso. E 
senza rivale al mondo per preservare 
eridonare la bellezza del 
Si vende da tuttii 
e principali Profw 
Fabbrica in Londra : 114 & 116 
‘ampton Row, WC. ; 
Nuova York, 
Gino in Milano presso G. M. DUNANT 


Il. De Cristoforis, 64-68, ed all'ingrosso; 
VOCELLINI e 0., Corso Venezig, 71. 


BACCINI (Ida) 
BACCINI (Ida) 


CORDELIA 


BARRILI .... 


JASTELNUOVO. 

CASTELNUOVO. 

CASTELNUOVO. 
+ + + Per la gloria. 

. Teatro Italiano, 


- Assab © i Dandchili. 
.. L'Egitto senza Egiziani. [CONWAY 


Volumi a L. 4. |GABELLI 
BARRILI .... 


[STI curato d’Orobio, 


NOVITA ILLUSTRATE PER I RAGAZZI. 


- Perfida Mignon, 30îne.2 —|FAVA . . 
. Passeggiando coi miei bim. 


CERVANTES . . 


+ + » nipoti di Barbabianca, con! 
L 


EDIZIONI TREVES 


Reminiscenze e fantasie. |BOUR! 
Alla finestra. (CAPUANA 
ICLARETIE 
(CLAE TE 
COLLINS. . 


La Bulgaria dei Bulgari. 


Casa Polidori, GABORIAU . 
- La montanara. JARRO. ... 
- Mezzo secolo di patriotismo| MONTÉPIN . 
. La famiglia Bonifazio. | ONTÉPIN 
Il romanzo della fanciulla,| i eore 
Parrucche e Sanculotti, |MONTÉPIN . 
|OHNET. .. 


bi, con 24 dis, ed. 2 —|SALVESTRI. . . 
Don Chisciotte ediz. coni 
64 incisioni. ..... 2 25/STEVENSON. . 


circa 100 incisioni 


MILANO 


"Mm R E V + S Via Palermo, N.9, e Galleria Vitt. Em., N. 51 
NUOVI ROMANZI E VIAGGI 


LEGGERE IN VIAGGIO 


. Un delitto d’amore, 
. Nuove flabe, 
. Gli amori d’un medico, 


+ Taura la saltatrice, 
2 volumi. 


. Il segreto della neve. 
. Il mio e il tuo, 

» La cartella 113, 

- Apparenze. 2 wolumi. 
. Sua Maestà il denaro. 2 vol. 
. Ilsegreto della contessa. 2v, 
- Donna Rovina. 
+ Lisa Fleuron, 


. Granellin di pepe, un volu- 
me in-8 con 12 ine. . . 
Tl salvadanaio e Due gemel- 
le, commedie con 20 inc. 3 
. L'isola del tesoro, con 2 
incisioni . . 
4 ROSE nu POT ire 10 ine. 2 


2 


2 


Cannocchiale Campagna 


Portata 10 Chilometri. 


Modello spsoiale Berty 
L. 12. 


Garantiti alla Prova. 
Gratis Catalogo Generale 
illustrato, 

A. BERRY ottico oculista 
di S. A. R. il Duca d'Aosta. 
Torino, Via E N. 1. 


dia St) TE st tale, 
Volumi a L. 3.50. Volumi a Una Lira. ZZ, 
E \AROHINTTI. . . . Il lascito del comunardo. RE A 
nie Costanti: BERS . Povera Giovanna ! (comic) 


Acqua minerale ferrugiuosa, 

acidulo, gazosa o senz 

rivalo por la cura dello Ane- 

mie, Clorosi, Gastral- 

gio, Pebbri 0 tulte Îs malattie 

provenienti della povertà. dol sangne. 
131, boulovard Sébastopol, PARÌS 


MERLETTI a 
PIZZI % qualunque 
TRINE/5 3a 
esclusivamente presso 
M. Jesurum e C.“ 


frabbricanti a Venezia 
1 quali spediscono cataloghi gratis. 


ALBERTO DE HUHN 


La Bulgaria dei Bulgari 


NOTE DI DN TESTIMONIO. CCULARE 
sulla rivoluzione di Filippopoli, 
e sulla guerra Serbo-Bulgara. 


Un vol. in-16 di 340 pi pagine. La 3. - 
|Dir.comm. e vaglia ai F.Ii 
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FI TREVES e Gal ivo aa si 


Gentesimi 10 il numero 
Anno XXIII — i820 
Ogni settimana, una dispensa di 16 pagine a 8 colonne e 8 a 9 incisioni. 
Ix tutto il Regno — LIRE È L'ANNO — In tutto fl Regno. 
Estero, Franchi 8 
Il più a buon mercato dei giornali illustrati che esca in tutta 


uropa. È compilato in modo interessantissimo. È adottato 
tutte le scuole e bil 1} 


EAZION Go 
itLuemato E K ò Y vnavo 

movelle per lo famiglie. ta 

41 15 d'ogni mese 

Questi racconti li scrivonò De _# . a. di 
Amicis, Bersezio, Cacciani- ‘A $ fe 
ga, Castelnuovo, Corde- 47 , 8 sioni di modo 6 
lia, A.Tedeschi ; Noe. ; Pn 
stramba di lavori interea- 
i 7 lati nel testo, Ad 
ogni numero sono ag 
: Un figurino co- 
lorato, 2 figurini neri, 1 
tavola di ricami e modelli, 
mode li tagliati, 1 tavola 
" $ colorata di lavori in tappez- 
Ò $ 7 zoria o lavori sul cartoncino, 
libto delle aignoro ‘alaganti è n È Giuochi di società. Sorprese, 
competere coi giornali 3 Y o\cografio ed altri oggetti di ona: 
fi mode: . Anche mento utili. A ciascun numero va 
annesso un supplemento letterario di 
47 16 pagine nel formato della MODA 
illustrato da splendido incisioni fatto 


97, gliori autori. 
V, ELE 
DISEGNI DI NOMI E INIZIALI 


& riehiosta dello associate 


LA MODA 


GIORNALE DI MODA E LE GRAN LUSS), 7; GIORNALE DELLE DAME 
U più Splendido Tiimnie. di questo genore Pi 


EDIZIONE CON FIGURINO COLORATO: } > 4 Ann —. 1966 
mestre, L. #8 - Trimestre, L. Y. ; 
DIZIONE SENZA FIGURINO COLORATO! ; \ cONpIZIONI D'associazioNE: 
Anno, L. #2 - Semestre, L. 9 - Trimentre, L. | 7 Anno.L. 42. - L.6.- Trim..L.3. 
]| tn Premio agli assoc. annui dell’ed.di lusso & È ame 15) 
N si dà UNA SPLENDIDA OLE! / "4 ep 
pira punte (CHI, MI AMA, In Premio agli associati annui si'dà 


UNA BELLA OLEOGRAFIA 
È. rappresentante LA QUESTUA 
RA è, NEI GIORNI DI GRASSO, 
Li asso: } < N quadro del rinomato artista 
/} pi 4 ” Rarranito Anemia, — 
gi 7) i è \ “è, Chibrama una seconda oleo- 
pre A sa A 2 "N 4 grafia: QUESTUA NEI 
)| gi grasso, Her se l r% SY GIORNI DI MAGRO, 
rinomato artista Ò , È delle stesse dimensioni 
0 dello stesso autore, 
da far riscontro alla 
iia , aggiunga 
L, 2:50. - (Per 
affrancazione 


di del premio, 


Ò 


formato a $ colonne. In ogni uumero, 80 inci- 
sioni di mode e lavori; Corriere della moda, lavori 
4 temnminili; una tavola di modelli e ricami e modello 
7, tagliato 
jone speciale colorato in ozui numero. 
Y n Per I'T Li A x , Prenchi 15. 


7, Esce ognii quindici giorni in 8 pagine di gran 


7, 
{eee S === SSSSSSSRDE Ò 
y L A v o RI FE DONNE I N IL I 
É rsco una volta al mesein un fascicolo di 8 pagine di testo ricche d'incisioni ditavori di 


i specie, all'uncinetto, a maglia, a cannetti, al no, ricami in bianco, sul cano- È 
vasta i pet ecc. Numerosi annessi, fra cui una gran tavola di ricami colorata, ecc. 
d 


Lire CINQUE l'anno. — Estero, SEE Franchi. 


P 


MILANO. — Dirigerecommissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves — MILANO. 


| 
i 


2 OT ESSSVE IMI RERBS NI TIE IVR RIRRZSI7 ICARO DONI SCOTTANO VI CISRE SOICAT ONFRAT EPO CT OSIO NETTI 


GLI AMNUNZI SI RICETONO 


Premiato è scrigno Stabilimento a Vapore 
per ia fabbricazione dei — Fiere 
N. il Re d'Italia. 


netti BIGLIARDI| 1" 
ANTONIO LURASCHI 


Milano, Via Orti, N. 4, 6 e 8, Milano. 


Bigliardî ricchissimi e comuni per caso siguorili, stabilimenti pubblloi, 
alberghi e caffè, Specialità per la Sicilia, Sardegna. Bigliardi a Carambol 
francese, identici a quelli di Parigi. Spedizione per ‘tutti i paesi. A ri: 
chiesta invio gratis del Catalogo del disegni d prezzi correnti ridottissimi. 


IAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAL] 


TOSSE, 


Gatarri, Rafireddori 


ASMA Rss 


Foumnnni. POLI Di, lì CODICE CINI 
DEL REGNO D'ITALIA 


IRR CURA DELL'AVYOCATO 


ENRICO ROSMINI 


Continuo erano le ricorche di questo libro popolarissimo, da gran 
tampo esaurito. Nel ristamparlo oredemmo di rendoro un vero servizio 
al pubblico. Vi hanno persone colte ed istruito, lo quali difficilmente 
si inducono a loggere lo nude disposizioni di un codice, e volentieri 
invece possono apprenderle in un libro che le esponga con ordine 
è chiarezza, spiegando qua o là i vocaboli e certa ragioni della leggo 
che non sempro si conoscono da coloro i quali non fecero studio 
ale delle disciplino giuridicho. Un insigne magistrato francese, 
MA. Lacant, ne soriveva rocontemente i più granai elogi in 


quosti termini: « Un libro di quosta natura è l'opera di un buon 
cittadino, maravigliogamente concopita od eseguita por sparger fra 
tutto lo classi di una nazione le purissimo e schiettissime nozioni 


è reputato ignoràrla, e però quanti sono e sopratutto fra la gente 
mezzana o minuta che non hanno l'idea nò dei loro diritti nò dei 
loro doveri! Questo librotto pone oramai sotto le mani, sotto gli 
occhi ed a portata della capacità di ciascuno, quanto gl’importa di 
conoscere per reggersi nollo suo faccondo. Ho apprezzato assi i 
metodo dell'insieme 6 spero che l'esompio troverà in Francia degli 
imitatori che rendono popolari i nostri codici come l'avv. Rosmini 
ha fatto por i codici italiani. » A un talo elogio, e si autorevole, 
non 0% altro da aggiungere. Solo avvertiamo che la nuova edizione fu 
riveduta dall'autore e considerevolmento ampliata: nel corso dell'opera 
sono riferito in x 


to aloune leggi aventi stretta relazione col codice, 


come quelle sui diritti d'autore riguardo alle produzioni dell'ingegno, 
0 sulla espropriazione forzata per causa di pubblica utilità. Infine 
un accurato indice metodico rende assai facili le ricerohe. — Terza 
edizione comple 


rifusa dall'autore, con numerose aggiunte. 


Un volume in-16 di 260 pagine 
Lire 1.50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Miltno: 
| dIL1414C1I14I<CLIO)PPdPddd dd: 


PICCOLO CORSO 


STORIA UNIVERSALE 


Di 
VITTORE DURUY 
TRADOTTO DA 
Giovanni De-Castro e G. Strafforello 
e adattato per la gioventù italiana 


Unica traduzione autorizzata dall'autore 


Storia sacra. Storia del medio evo. 
Storia antica. || Storia dei tempi mo- 
Storia greca. derni, 

Storia romana. || Storia d'Italia. 


Questo Piccolo Corso di Storia Universale, come fa detto 
giustamente dalla critica, è destinato a prendere in tutte le 
scuole e im tutte le famiglie il posto del Lamé Fleury, ed è 
specialmente raccomandato negli ultimi programmi del Ministero 

dell’ Istruzione Pubblica. 
OGNI vorume; UNA LIR 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DEPILATORIA DUSSER Enea 


RAAAAALAAAAA 


diritto, Si dico ogni giorno 0 la legge medesima dice che nessuno 


RANZINI-PALLAVICINI CARLO, Gerente. 


bi 

i, ER 
: ae ONT enna 
i 


in Milano, presso l'Ufficio di Pubblicità dei FRATELLI sr a Galleria Vittorio Emanuele, N. 51. 


la Francia e o (anche per la réclame), presso 
PE. JONES, a Parigi, 


TA Generale di Pabblicità Estera JOHN 


Faubourg Montmartre, 81 bis, e a oct let Street, 166. 


che nuoce al viso delle signore, senza alcun inconveniente per la 
di suocesso :L. 21.501a scatola; per 
—DUSSER inventore, 1, J. J. Roi 


anche 
Li ma 


MILANO 
PULI TREVES t..:..... n outer nat 


GUIDE DEI VIAGGIATORI 


(Guide Treves-Bolaffio. Nel formato BAdeker. Legate in cartoncino) 


Guida dell'Alta Italia|Guida dell'Italia Centrale 


001 PARSI LIMITROFI DI RE: 
AIZZA, TRENTINO, CANTON TICIIO, TRESTO E TRIESTE | Con una grande carta geografica dell’Italia, 
NA LINEA DEL GOTTARDO, IL LAGO DEI QUATTRO CANTONI | 11 pianto topografiche di città, 9 dei diutorni di 


Roma, Firenze, piante di Gallerie, ecc. 


TERZA EDIZIONE (1888) 
Con la carta geografica dell'Alta Italia, 8 carte 


di laghi e 15 piante di città... Lire 5. Questo libro di oltre 600 pagine in caratteri 


Oltre alla descrizione di tutte orse dalle | compattissimi, e fusi appositamente, è diviso 
fo, dai t ; dalle. diligenze, pula È i 
Gt ento, Sal cane ixl quattro parti cioè 


è sui laghi, furono consacrati alcuni ni cieli alle GITE I. EMILIA E MARCHE. | TIT. UMBRIA. 


ALPINE, innovazione che erediamo importantissima. 

Questo libro di circa 450 perio tasti smpatti, e A + ROMA 5 

tI a E EINE 
ONT, - 2.LAGUMI A, NIZZA. LOMBANDIE CANTON 


Ticino: \ VENETO, TRENTINO. - 5.TAIESTE, ISTRIA» 


A GUIDA DELL'ITALIA ME 


PÒ 
Lire 6. 


sIn corso di stampa: 


Milano e la Lombardia, sa Firenze e dintorni, Sete iameai 
L LUGANO, MAGGIORE, TA, ecc., E IL CANTON + della Galleria degli Uffizi e dei diu- 
NO. Cui art di gl, pit dl cita | RS 9 ME Nera degli ORA GAUGE 


mona . + 


Venezia e il Veneto, Sami mf 


TRIESTE È L'ISTRII. Con 5 carto . . Lire 2 5i 


e piante . . Lire 2 — 
a TO 
Suida di Parigi, ian pianta di Parigi deine 


| 
i 


Roma e dintorni. Gon lo piante di Roma e Guida îî Palermo, FO Oni a 


suoi dintorni; Lire 8 — } di Pale 


EDIZIONE INGLESE: Rome and the environs titti ricorsi 


Dlanda di E. DE AMICIS. . Lire 4—- 
ANCA, Edizione illustrata... . Lire 10 — 


j di W. KADEN . ... Lirè 85 — 
SVIZZOPA tag af ri. Lire 50 = 
Belgio di O. DEMONNIER. . . Line 20 — 


Ialia fs 


di FRANOESCO VARVARO: | 
Portogallo POJERO . « Lire 2 50 
(Caledonia) di PIOVANELLI 2 vo- 

SCOZIA fatt VI Lire at 
$ di GUSTAVO DORE. Lire 17 50 
DAENA Fevato in tela è oro. Lire 19 50 
Spagna FRANCESCO vaRVARO-POVE- + Lire 25 — 
pag li Lire 85 - 


‘AGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES. — MILANO. 


tor R. Koo€, tenuta nell’I. R. Con- |tinua freschezza. Tl miglior modo di 
\siglio sanitario a Berlino. Cent. 50 {goccie dall'Ezisér in un po” a tiepida e fare delle frizioni ini 
la. 


RA, istruzioni popolari dei dottori |negli archivi della vecchia 
|B. Gnassr è F. FerraRIO, membri 
della Commis. 


Dirigere commissioni e vaglia agli |Vendita all 
Editori Fratelli Treves, Milano. 


MAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAI\AAAAAAAAAAAAAAAAA ALA AAA AAA LALA LI] 


SAIONI ARTIR, 


e VINO 


dI-DIOENTIVO DI 


OREEZAINO 


TON 
25 anni di sucesso 
siossrioni birmetti 


st da CH" FA Y, Profumiere | 


PARIGI ,9; rue de la Paix, 9, PARIGI 


Denti d'avorio, bocca di rosa! 


[71 poeti abusano di queste espressioni per dipingere l'eroina dei Joro canti; 
ma sì perdona loro sempre volontieri. Di fatti, una bocc+ par piccola che sia, 
non può sedurre se non alla condizione di essere fornita 1 denti bianchissimi, 
incastonati în rosee gengive. Ma questa bocca, fosse pur grande, ; non è mai 

priva di vezzi s6 nell'apriral ad un riso cordiale’ mostra all'occhio affusci inato 


e IR a i) ia fila di perlo regolarmente incastonate in una, carne com 
COSA SI PUÒ FARE IN TEM- |"Dei denti bianchi. ed una ‘bocca rosea : ecco l'ideale di tutte le donne Gre "oe 


Parigi, &, Avonne Victoria, 6, Parigi 
Sì vendo dal principali Farmaciati, 


PO DI COLERA, conferenze dei Pri vii di natura. Ma se la natura dà, le cure conservano, e senza Jeste, 
dottori G. Naxmas e C. Tomntasr- [la migliore dentizione deperisco in breve. Egli é perciò Tadipenstio di adot- 


interazione. L’ Elisir dentifricio 


tare per la bonoa un'igiene segnita. senza 
CruDetI.. .. + «ov LI — [Gel RP. P, Bonelotoni den i Soulac, riunisce per quest'igiene, 
IL COLERA, conferenza del dot- tatto le Rondizioni: tr preservazioni inservazione. Impiegato [ornalmente, 


afferma le gengive, consolida i denti. e mantiene l'alito în uno ‘stato ai con 


farne uso, consiste nel versare alcune 


tutte le perti dell X d'glorno le vira di 
PER DIFENDERSIDAL COLE- [onesto dentiffisio, la Gut amtioa forma ea do del più fai 


Abbazia di Soulac. 

Ettair ite. 250 — fr. 6, — ir 10. — Polvere: fr. 175. — maso 
Tot" tm coso Rino ai utt td: te È. 

: A. Seguin, — Rue Haguerie 8, Bordeai 

ingroaso: a Milano: Usellini e O. Corso Vi — Quirino 

[Tassi, Via Alessandro Manzoni, ‘AL Duntuto Galleria De Oristototia, 687 

— è Firenze e Roma: Roberts è O,, farmacia della Legazione britannica. 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FRATELLI Treves, Milano. 


tifica. Cont. 50 
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